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Tabella n. 15 

BILANCIO DI PREVISIONE DELLO STATO 
PER L'ANNO FINANZIARIO 1984 

E BILANCIO PLURIENNALE PER IL TRIENNIO 1984-1986 

STATO DI PREVISIONE 
DEL MINISTERO DEL LAVORO 

E DELLA PREVIDENZA SOCIALE 
PER L'ANNO FINANZIARIO 1984 

(Tabella n. 15) 

IN SEDE CONSULTIVA 

Resoconti stenografici della I P Commissione permanente 
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) 

I N D I C E 

GIOVEDÌ' 13 OTTOBRE 1983 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1984)» (195) 
(Parere alla 5» Commissione) 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'anno fi­
nanziario 1984 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1984-1986 » (196) 

— Stato di previsione del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale per Tanno finanziario 
1984 (Tab. 15) 

(Rapporto alla 5* Commissione) 

(Esame congiunto e rinvio) 

PRESIDENTE, estensore del parere sul disegno 
di legge 195 Pag. 2, 10 
ANTONIAZZI (PCI) 10 
BOMBARDIERI (DC), estensore designato dei 
parere sul disegno di legge 196 5, 10 
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MERCOLEDÌ1 19 OTTOBRE 1983 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1984)» (195) 

(Parere alla 5» Commissione) 

'< Bilancio di previsione dello Stato per l'anno fi­
nanziario 1984 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1984-1986 » (196) 

— Stato di previsione del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale per l'anno finanziario 
1984 (Tab. 15) 

(Rapporto alla 5a Commissione) 
(Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 

PRESIDENTE, estensore del parere sul disegno 
di legge 195 . . . Pag. 10, 26, 30 e passim 
ANGELONI (DC) 27 
CENGARLE (DC) 30 
MIANA (PCI) 20 
PALUMBO (PLI) 10 
ROMEI Roberto (DC) 17 
TORRI (PCI) 14 
VECCHI (PCI) 23, 26 

GIOVEDÌ' 20 OTTOBRE 1983 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1984)» (195) 

(Parere alla 5a Commissione) 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'anno fi­
nanziario 1984 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1984-1986 » (196) 

— Stato di previsione del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale per Fanno finanziario 
1984 (Tab. 15) 

(Rapporto alla 5a Commissione) 

(Seguito e conclusione dell'esame congiunto) 

PRESIDENTE, estensore del parere sul disegno 
di legge 195 . . . Pag. 31, 38, 39 e passim 
ANTONIAZZI (PCI) 32, 54 
BOMBARDIERI (DC), estensore designato del 
parere sul disegno di legge 196 . . 43, 51, 52 

e passim 
CONTI PERSINI, sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale . . 45, 50, 52 

e passim 
IANNONE (PCI) 52 
SPANO (PSI) 31 
TOROS (DC) 36, 53 
TORRI (PCI) 42, 51 

GIOVEDÌ' 13 OTTOBRE 1983 

Presidenza 
del Presidente GIUGNI 

/ lavori hanno inizio alle ore 10,35. 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1984)» (195) 

(Parere alla 5̂  Commissione) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Tanno fi­
nanziario 1984 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1984-1986» (196) 

— Stato di previsione del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale per Fanno finanziario 
1984 (Tab. 15) 

(Rapporto alla 5|a Commissione) 

(Esame congiunto e rinvio) 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195, Sono 
iscritti all'ordine del giorno, per il parere 
alla 5a Commissione, Tesarne, per quanto di 
competenza, del disegno di legge: « Dispo­
sizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (Legge fi­
nanziaria 1984) », nonché per il rapporto, 
ugualmente alla 5a Commissione, Tesarne 
della tab. n. 15 del bilancio dello Stato: 
« Stato di previsione del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale per Tanno 
finanziario 1984 ». 

In applicazione delle deliberazioni prese 
dal Senato nel quadro del calendario dei 
lavori adottato dal Senato il 5 ottobre, si 
procederà all'esame congiunto dei due do­
cumenti, secondo le norme generali e spe­
ciali dettate al riguardo dal Regolamento. 

Essendo designato estensore del parere sul 
disegno di legge n. 195, riferirò ora alla 
Commissione su tale provvedimento. 

Mi limiterò, nella mia esposizione sul di­
segno di legge finanziaria, agli articoi 19, 
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20 e 21, di cui è investita la nostra Com­
missione. La ragion d'essere di queste di­
sposizioni è nota a tutti i componenti del­
la Commissione, ma vorrei semplicemente 
sottolineare che esse derivano non soltanto 
dall'esigenza di risanare o di avviare al ri­
sanamento la gestione INPS, che come ri­
sulta dall'articolo 21 viene a gravare sul 
bilancio dello Stato per un importo di lire 
22.200 miliardi per Tanno finanziario 1984, 
ma anche dall'esigenza di realizzare con que­
ste norme, che sono in apparenza restritti­
ve, una razionalizzazione dei meccanismi 
previdenziali. 

In sostanza, queste norme, come in segui­
to illustrerà meglio il Ministro quando sarà 
qui presente in sede di replica del Gover­
no, fanno parte di un piano di riforma più 
generale di cui abbiamo alcuni elementi nel 
decreto-legge n. 463, che è attualmente alla 
Camera dei deputati ma che verrà alla no­
stra Commissione quanto prima; altri ele­
menti di questo generale disegno riforma­
tore si trovano nel progetto di legge sul­
l'invalidità pensionabile, che credo sia sta­
to assegnato a questo ramo del Parlamen­
to perché qui può usufruire della corsia 
preferenziale in quanto già approvato dal 
Senato durante l'ottava legislatura (in que­
sto caso avremmo questo delicato provve­
dimento in discussione abbastanza presto); 
concorre, infine, a questo piano di riforma 
globale il disegno di legge sulla riforma del­
la previdenza sociale, di carattere più gene­
rale, la cui imminente presentazione è sta­
ta già preannunciata dal Governo. 

Pur non potendo sostituirmi al rappre­
sentante del Governo, siccome si leggono 
sui giornali alcuni riferimenti a questa ri­
forma, vorrei, per comodità dei Commissa­
ri, rammentare che questo progetto gene­
rale si propone l'omogeneità dèi trattamen­
ti previdenziali, la separazione tra assisten­
za e previdenza sociale e, tentando di da­
re una linea di risanamento a tutte le que­
stioni previdenziali, il mantenimento di un 
criterio di solidarietà. 

Quindi, vi è il rigetto di proposte che ten­
dono alla privatizzazione del sistema pre­
videnziale, cioè che tendono in pratica al­
l'introduzione di un criterio privatistico nel 
sistema previdenziale, ispirato secondo la 
Costituzione a principi di solidarietà, con 
una stretta correlazione attuariale tra con­
tributi e prestazioni. Questi mi sembrano i 
criteri che sono perseguiti da tale riforma 
generale, proposta dal Governo, e che sono 
stati divulgati dalla stampa. 

Per avvicinarci a tali criteri, affrontiamo 
per ora soltanto due argomenti: quello con­
cernente gli assegni familiari e quello del­
la indicizzazione delle pensioni. Il modo più 
conveniente di procedere per i lavori della 
Commissione è quello della lettura, del ten­
tativo di commento (dico tentativo, perché 
queste norme che ci pervengono talvolta 
non sono tali da consentire un'interpreta­
zione molto tranquilla) e del richiamo a 
precedenti norme; secondo una tecnica che 
qui, per fortuna, non è seguita così abbon­
dantemente come, per esempio, nel decreto-
legge n. 463, dove vi è una ridda di nor­
me richiamate, tale da rendere del tutto 
impossibile una lettura veloce e precisa del 
provvedimento. 

L'articolo 19 concerne la cosiddetta sop­
pressione degli assegni familiari per colo­
ro che abbiano un reddito pari a quello in­
dicato dalla tabella D allegata al disegno di 
legge finanziaria. Vorrei soltanto sottolinea­
re e rammentare che, contrariamente ad 
un'opinione che è circolata pubblicamente 
e all'impressione falsa che ne è stata rica­
vata dall'opinione pubblica, qui non vengo­
no aboliti gli assegni familiari in quanto 
istituto. Questi ultimi, infatti, sono stati già 
notevolmente consolidati da un provvedi­
mento precedente, il decreto-legge n. 59, 
emanato in attuazione dell'accordo del 22 
gennaio, grazie al quale è stato istituito un 
nuovo meccanismo degli assegni familiari 
che si concreta nella combinazione tra il 
reddito decrescente e la consistenza crescen-
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te del carico familiare. Veniva previsto il li­
mite di 23 milioni di reddito familiare, com­
prensivo dei redditi dei due coniugi, dei fi­
gli minori di 18 anni e dei figli conviventi; 
l'assegno familiare, cosiddetto integrativo, 
acquistava la consistenza invero non bril­
lante di 15 mila lire, tanto che molti si so­
no chiesti per quale ragione non doveva es­
sere posto il limite un po' più « indietro » 
per risparmiare un'erogazione quasi inutile. 

Con il provvedimento in esame questo 
vecchio sistema viene modificato: i vecchi 
assegni familiari, quelli istituiti nel 1935 
con intenti che non sono certamente quelli 
che vengono perseguiti oggi, sono soppres­
si per coloro che hanno un reddito annuo 
familiare, composto di tutti gli elementi che 
prima ho ricordato, a partire dallo scaglio­
ne di 28 milioni. La tabella, che i Commis­
sari possono ritrovare a pagina 109, è mol­
to chiara, e prevede la correlazione del nu­
mero dei trattamenti non spettanti al red­
dito familiare annuale: uno, in caso di red­
dito da 28.001.000 a 30.000.000; due, in ca­
so di reddito da 30.001.000 a 32.000.000; tre, 
in caso da 32.001.000 a 34.000.000; quattro 
e oltre, in caso di reddito da 34.001.000 in 
poi. 

Per quanto riguarda il primo comma del­
l'articolo 19 devo sinteticamente rilevarne 
la scarsa chiarezza. Sul secondo comma vi 
è poco da commentare: si fa riferimento al­
la determinazione del reddito familiare per 
la maggiorazione degli assegni familiari, che 
deve essere accertato in base all'articolo 6 
della legge n. 79 del 1973, la quale è una 
legge di conversione di un decreto-legge sul­
la determinazione del reddito familiare. Pre­
cisamente, tale articolo fa riferimento al nu­
cleo familiare definito come composto da 
coniugi, figli minori ed equiparati a carico, 
nonché figli maggiori ed altri componenti, 
e alle modalità di individuazione del reddi­
to con richiamo al periodo di imposta a 
cui esso viene rapportato. 

Il quarto comma stabilisce che le eco­
nomie realizzate dagli enti pubblici vengo­

no recuperate mediante riduzione dei con­
tributi ad essi spettanti, a carico dello Sta­
to, per il ripiano del bilancio degli enti pub­
blici stessi. Il quinto comma prevede l'ina­
dempimento totale o parziale, con la san­
zione a carico del datore di lavoro. Il terzo 
comma si riferisce ai datori di lavoro che 
non applicano la normativa sugli assegni fa­
miliari (cioè quelli esenti da questa norma­
tiva), ma assicurano un trattamento equiva­
lente. Costoro sono tenuti a versare alla 
Cassa unica per gli assegni familiari quan­
to veniva corrisposto al personale dipen­
dente, evidentemente eccedendo i livelli di 
reddito considerati nella tabella D allegata. 

Il sesto comma rinvia genericamente al­
le norme che disciplinano la materia degli 
assegni familiari; il settimo comma, con 
una norma che è (vorrei sottolinearlo) piut­
tosto delicata e forse dovrebbe formare og­
getto di considerazione approfondita, pre­
vede il trasferimento, alla Cassa per Tinte-
grazione dei guadagni degli operai dell'in­
dustria, delle disponibilità finanziarie deri­
vanti dalla CUAF: pratica che è già in atto 
da anni, ma che qui viene canonizzata me­
diante una precisa disposizione di legge sul­
la quale sarebbe bene riflettere, non neces­
sariamente per fare qualcosa di diverso ma 
per farlo, eventualmente, in una forma di­
versa. 

L'articolo 20 riguarda l'indicizzazione del­
le pensioni. Nel primo comma si stabilisce 
che le scadenze, i termini e i riferimenti 
agli indici per le pensioni corrisposte in ra­
gione di tutte le condizioni indicate dal com­
ma stesso, vengono rapportati al meccani­
smo della scala mobile delle retribuzioni dei 
lavoratori dell'industria, introducendo così 
un elemento di evidente esemplificazione. 

Nel secondo comma si stabilisce che gli 
adeguamenti — ovvero l'indicizzazione — 
funzionano attraverso un confronto tra i 
due indici relativi a due trimestri successi­
vi. Nel terzo comma (che è quello più de­
licato) si stabilisce la piena indicizzazione 
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delle pensioni di importo non superiore al 
doppio del trattamento minimo del fondo 
pensioni lavoratori dipendenti, in base allo 
stesso criterio preso in considerazione dal­
l'articolo 6 del decreto-legge n. 463 per pre­
vedere la revoca dell'integrazione al mini­
mo ove si sorpassino questi livelli di pen­
sione. Per le pensioni eccedenti tale impor­
to, che grosso modo sarà intorno alle 
650.000 lire (tra l'altro dal primo gennaio 
muterà leggermente), la percentualizzazio­
ne è ridotta al 75 per cento pur stabilendo­
si che la misura dell'aumento che ne deriva 
non può essere inferiore a quella attribuita 
alle pensioni di importo pari al doppio del 
trattamento minimo; tutto ciò per evitare 
che le pensioni al minimo scavalchino quel­
le che si trovano ad un livello superiore. 

Il comma quarto rinvia alla determina­
zione con decreto del Ministro del tesoro e 
del Ministro del lavoro per quanto concer­
ne gli indici da applicarsi. Il comma quinto 
esclude ogni aumento delle pensioni per pe­
requazione automatica relativa alla dinami­
ca salariale fino alla fine del 1986. nel sen­
so che questa perequazione automatica (che 
non è l'adeguamento al costo della vita) vie­
ne sostanzialmente triennalizzata invece di 
essere annualizzata come oggi avviene. 

Il comma sesto è un modo di valutare la 
indennità integrativa speciale (si tratta di 
pensioni di ex dipendenti pubblici) che vie­
ne conglobata nel trattamento globale. 

Il settimo comma conferma norme che già 
esistono e che forse, anche senza la confer­
ma, continuerebbero ad esistere egualmen­
te. L'articolo 21 riguarda il trasferimento 
all'INPS di 22.200 miliardi. 

A questo punto penso che l'illustrazione 
possa considerarsi esaurita, dal momento 
che una migliore cognizione del testo verrà 
ai membri della Commissione stessa dalla 
rilettura attenta di esso, poiché le mie illu­
strazioni sono state molto sommarie, rite­
nendo che i membri della Commissione ab­
biano una conoscenza tecnica adeguata ed 
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una piena autonomia di giudizio nella lettu­
ra di queste cose. 

Concludo preannunciando la proposta che 
la Commissione esprima parere favorevole 
su queste disposizioni del disegno di legge 
finanziaria, salvo l'eventualità di correzioni 
tecniche ove ne emergesse l'esigenza. 

Prego il senatore Bombardieri di riferire 
alla Commissione sulla tabella n. 15. 

BOMBARDIERI, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 196, Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole rap­
presentante del Governo, il documento che 
ci accingiamo ad esaminare assume quest'an­
no una particolare rilevanza per un insieme 
di motivi che comportano vasti e delicati 
riflessi sotto il profilo politico, economico 
e sociale. Tale rilevanza è giustificata dal 
fatto che, nel programma predisposto dal 
nuovo Governo al momento della sua for­
mazione, la politica del lavoro per unanimi­
tà di consensi è stata posta in una posizione 
di primo piano in relazione alle necessità 
e alle urgenze che essa rappresenta. 

Circa i riflessi di ordine economico e so­
ciale che una corretta impostazione della 
politica del lavoro comporta, non ritengo 
necessario intrattenermi a lungo in questa 
sede dal momento che problemi come quel­
li dell'occupazione, del costo del lavoro, del­
le relazioni industriali, delle pensioni ecce­
tera, sono di viva attualità. 

L'esame del disegno di legge che ci vie­
ne sottoposto — il primo, peraltro, di una 
serie di importanti iniziative legislative che 
il Governo si accinge a varare nel settore 
della politica del lavoro — costituisce, a 
mio avviso, una occasione da non trascurare 
al fine di creare i presupposti per la realiz­
zazione del complesso programma che va 
delineandosi, così come avrò modo di illu­
strare fra breve. 

Sotto l'aspetto contabile lo stato di pre­
visione del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale per Tanno finanziario 1984, 
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una volta approvato il disegno di legge con­
cernente l'assestamento del bilancio di pre­
visione dello Stato per il 1983, reca spese 
per complessivi 10.158.921 miliardi così sud­
divisi: 10.128.921 miliardi per parte corren­
te; 30 miliardi in conto capitale. 

Le spese considerate nello stato di previ­
sione per il 1984 fanno registrare una dimi­
nuzione di 8.167.489 milioni. Questa somma 
è così divisa: per la parte corrente 8.105.849 
milioni; in conto capitale 61.640 milioni. 

Circa le variazioni apportate alla parte 
corrente esse si riferiscono all'incidenza di 
leggi preesistenti o di intervenuti provvedi­
menti legislativi e ad oneri inderogabili qua­
li: aumento dell'indennità integrativa specia­
le; adeguamento dei capitoli per stipendi e 
retribuzioni al personale; aumento dei con­
tributi per disposizioni in materia previden­
ziale. 

Le variazioni in meno, pari a 61 miliardi 
640 milioni nel conto capitale, si riferisco­
no all'incidenza di leggi preesistenti e al­
l'adeguamento delle dotazioni di bilancio al­
le esigenze della gestione. 

Queste in sintesi le previsioni di spesa per 
il 1984, nell'analizzare le quali occorre co­
munque tener presente il grave compito cui 
il Ministero è chiamato per far fronte alle 
tensioni e agli squilibri che derivano dalle 
difficoltà che in questo momento emergo­
no: in particolare inflazione e disoccupa­
zione. 

Attualmente il problema dell'occupazione 
è quello più impegnativo, tenuto conto che 
esso si presenta sotto un duplice aspetto: 
il primo è quello del mantenimento dei 
livelli occupazionali in relazione alle crisi 
strutturali che investono determinati setto­
ri e comparti industriali, per risolvere il 
quale occorre puntare sulla riqualificazione 
professionale del personale ritenuto ecceden­
te, impiegandolo poi in altri settori quali 
il terziario, considerato ancora non abba­
stanza saturo; il secondo aspetto è quello, 
ancora più difficile, della creazione di nuovi 
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posti di lavoro per consentire l'accesso al 
mondo della produzione a fasce più deboli 
di lavoratori, quali i giovani e le donne. 

Il perdurare della crisi economica e dei 
processi inflazionistici che hanno colpito la 
nostra economia hanno determinato un ul­
teriore incremento dei lavoratori disoccu­
pati. 

Passerò ora in rassegna alcuni dati rela­
tivi alla disoccupazione, che mi sembrano 
importanti. 

Gli iscritti nelle liste di collocamento so­
no saliti ad una media di 2.362.033, con un 
aumento rispetto all'anno precedente di 324 
mila e 33 unità, pari ad un incremento me­
dio del 15,8 per cento. 

Le medie mensili degli iscritti alle liste 
di collocamento nell'arco dei dodici mesi 
presi in esame sono illustrate, nell'ambito 
delle diverse classi di lavoratori, dai se­
guenti valori: 1.244.131 iscritti appartengo­
no alla prima classe, che comprende i la­
voratori disoccupati per effetto di cessato 
rapporto di lavoro; 214.309 iscritti apparten­
gono alla seconda classe A, che comprende 
i giovani di età inferiore ai 21 anni; 937.459 
iscritti appartengono alla seconda classe B, 
che comprende le persone in cerca di prima 
occupazione o rinviati alle armi. 

L'analisi della ripartizione degli iscritti 
alle liste di collocamento sulla base del ses­
so indica che — avuto riferimento al totale 
della media mensile — gli uomini sono 
1.221.575 e le donne 1.150.458. 

Il maggior numero di iscritti si registra 
nella categoria degli impiegati ed ha una 
rilevanza ancora maggiore nelle zone de­
presse del Mezzogiorno; la causa principale 
dell'aumento va ricercata nel fatto che un 
numero sempre maggiore di giovani sono 
alla ricerca di un lavoro di natura impie­
gatizia, possibilmente in grado di soddisfa­
re aspirazioni collegate al possesso di un 
elevato titolo di studio. Purtroppo questo 
costante afflusso di nuove leve nel mondo 
del lavoro non trova possibilità occupazio-
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nali adeguate, sia qualitativamente sia 
quantitativamente, a causa dello squilibrio 
sempre maggiore che esiste tra le esigenze 
della domanda e quelle dell'offerta di la­
voro effettivamente disponibile. 

Le rapidissime considerazioni svolte in 
merito al fenomeno occupazionale consen­
tono di comprendere meglio quali sono i 
problemi, e quindi quali politiche ed indi­
rizzi si debbano sviluppare affinché lo sta­
to dell'occupazione, nodo essenziale della si­
tuazione sociale ed economica del paese, 
possa migliorare. Una via da percorrere è 
senza dubbio quella di avere a disposizione 
una organizzazione più moderna e raziona­
le, insieme ad una serie di strumenti che 
consentano di governare in modo soddisfa­
cente il mercato del lavoro. In tale ottica 
si colloca il disegno di legge di riforma del 
collocamento già approvato dalla Camera 
dei deputati e dalla Commissione lavoro 
del Senato. 

In merito al problema della disoccupazio­
ne giovanile, bisogna dire che la legge n. 285 
è cessata il 31 dicembre 1982, per cui pos­
siamo evincere l'andamento della disoccu­
pazione giovanile solo dall'esame delle rile­
vazioni statistiche che evidenziano la com­
posizione degli iscritti nelle liste di collo­
camento. Tali rilevazioni indicano che per 
quel che riguarda la seconda classe stati­
stica, alla data del 30 settembre 1982, il to­
tale dei giovani disoccupati era 1.161.768, di 
cui 537.198 uomini e 624.570 donne. 

Se vogliamo analizzare i dati secondo il 
criterio dei settori di attività, si nota che 
il numero più elevato degli iscritti è quello 
degli impiegati (473.212 unità pari al 40 per 
cento) e che una notevole consistenza as­
sumono anche gli iscritti appartenenti alla 
manodopera generica (318.121 pari al 27,3 
per cento). 

I dati illustrati dimostrano la consistenza 
della disoccupazione femminile, avuto ri­
guardo alla media delle iscrizioni nelle liste 
di collocamento e di avviamento al lavoro. 

Il persistere della crisi, nel determinare una 
maggiore disponibilità di offerta di lavoro 
maschile, acuisce maggiormente lo stato di 
disoccupazione delle donne, al cui lavoro si 
è soliti far ricorso nei momenti di alta con­
giuntura per soddisfare crescenti richieste 
di beni e servizi. 

Il settore in cui è maggiormente consi­
stente il numero delle donne in cerca di la­
voro è quello impiegatizio, e le fasce di età 
più interessate sono quelle dai ventiquattro 
ai trentacinque anni. Ciò non significa che 
le donne di età superiore hanno trovato 
maggiori possibilità di lavoro, ma, anzi, che 
con l'avanzare degli anni o col rientro dal 
periodo di maternità le difficoltà di reim­
piego aumentano e conseguentemente le don­
ne, scoraggiate, non tentano nemmeno di 
reiscriversi nelle liste di collocamento. 

In conclusione si deve osservare che, pur 
se lo sviluppo dell'occupazione femminile 
è senza dubbio ancorato alla ripresa del­
l'economia nazionale, esiste l'esigenza di ap­
prontare taluni istituti, come il part-time, 
e di migliorare i sistemi ed i programmi di 
formazione professionale, tutti elementi che 
sicuramente possono favorire l'inserimento 
delle donne nel contesto produttivo. 

Nel settore agricolo, le forze di lavoro 
occupate (secondo le rilevazioni dell'Istat) 
sono 2.577.000 unità, di cui 1.640.000 uomi­
ni e 937.000 donne. Essi rapppresentano il 
12,3 per cento delle forze di lavoro operanti 
in Italia. 

L'agricoltura comprende moltissime atti­
vità a carattere stagionale; i lavoratori su­
bordinati occupati a tempo indeterminato 
sono in minoranza rispetto a quelli occu­
pati a tempo determinato. 

Sul fronte della crescita e dello svilup­
po dell'occupazione, l'amministrazione del 
lavoro è profondamente impegnata, trat­
tandosi di punti programmatici basilari 
delTattività politica del Ministero. 

Il successo delTattività che il Ministero 
sta svolgendo è strettamente legato alla ri-
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forma giuridica del collocamento, ormai 
indispensabile ai fini della instaurazione di 
nuovi strumenti per un'efficiente e produt­
tiva gestione del mercato del lavoro. 

In particolare, poi, nell'ampio quadro 
delle problematiche concernenti la crisi oc­
cupazionale dei giovani si deve rilevare la 
necessità di una profonda modifica dell'isti­
tuto dell'apprendistato, attraverso la mes­
sa a punto del contratto di formazione-la­
voro, concepito come strumento di raccor­
do tra sistema formativo e sistema pro­
duttivo. 

Non meno importanti rispetto all'attivi­
tà collocativa, risultano altre competenze 
che il nostro ordinamento affida al Mini­
stero del lavoro. Intendo riferirmi a quel­
le svolte nel settore della previdenza, del­
le relazioni industriali, della cooperazione, 
dove l'Amministrazione del lavoro si trova 
estremamente impegnata, e lo sarà ancor 
di più in relazione alle importanti riforme 
che dovranno essere apportate in ognuno 
di tali comparti. 

Il settore previdenziale, infatti, è inte­
ressato a quelle rilevanti riforme: quella 
del sistema pensionistico, dell' invalidità 
pensionabile e della previdenza agricola. 

L'intervento del Ministero in materia di 
relazioni industriali si è rivelato e si rivela 
sempre più determinante per la composi­
zione dei conflitti di lavoro. Tuttavia le dif­
ficoltà non sono di lieve momento, in re­
lazione alla grave crisi economica, ai pro­
fondi processi di ristrutturazione nel tes­
suto produttivo, alle necessità sottolineate 
dagli imprenditori circa la flessibilità nel-
Tutilizzo della forza lavoro e la riduzione 
dei costi. 

Anche in questo settore si rendono ne­
cessarie nuove linee direttrici, propulsive di 
spinta e di indirizzo, promuovendo la defi­
nizione di nuovi strumenti e procedure, sia 
a livello centrale sia periferico, per la com­
posizione delle controversie. 

Infine, occorre ricordare l'impegno del 
Ministero nel settore della cooperazione 

volto a favorire l'associazionismo coopera­
tivo in relazione alla sua capacità impren­
ditoriale, che si rivela intimamente colle­
gata a specifiche finalità sociali ed alla aspi­
razione solidaristica. 

Come tutti possiamo constatare, il Mi­
nistero del lavoro svolge un ruolo di pri­
maria importanza per la collettività. Lo pro­
va il fatto che da tempo si trova al centro 
dell'attenzione pubblica in relazione ai de­
licati e complessi servizi che rende ai cit­
tadini sotto il profilo della qualità e della 
quantità. 

Il bilancio di previsione del Ministero 
del lavoro per il 1984, non presentando va­
riazioni di rilievo rispetto alle somme stan­
ziate per il corrente anno, a mio avviso, 
non solo presenta inadeguatezza per intra­
prendere quelle iniziative necessarie allo 
sviluppo e all'adeguamento delle strutture, 
ma presenta anche insufficienze per far 
fronte alle necessità di spesa per la nor­
male attività che, come ricordavo, è mul­
tiforme e complessa. 

Le difficoltà si avvertono ormai da tem­
po e sono notevolmente aumentate in que­
sti ultimi anni, anche per la costante espan­
sione delTattività di questo Ministero. 

Per contro, dall'esame del bilancio, ta­
bella n. 15, emerge che le assegnazioni delle 
somme disposte per il 1984 sono pressoché 
identiche a quelle del corrente esercizio fi­
nanziario, ad eccezione di qualche lieve 
maggiorazione di stanziamento concessa so­
lo per pochi capitoli di spesa. 

Necessita, quindi, che esso sia riveduto 
in tutte le sue componenti e in special mo­
do nei capitoli concernenti le spese per il 
personale ed i beni e servizi, tenuto conto 
che le somme stanziate sono del tutto insuf­
ficienti al funzionamento degli uffici, ri­
schia adosi in tal modo la paralisi totale 
delTattività. 

Le richieste di aumento riguardano in 
particolare: le spese per le missioni del 
personale in considerazione della capillare 
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struttura periferica (a tal riguardo si con­
sideri la dimensione delTattività ispettiva 
presso le aziende); le somme stanziate per 
il lavoro straordinario in relazione anche a 
tipi particolari di lavoro cui è soggetto il 
personale (si pensi alla composizione di ver­
tenze che richiedono impegno anche nelle 
ore notturne); le somme disposte per la for­
mazione del personale che si rivelano del 
tutto insufficienti per la realizzazione del 
programma di riqualificazione dei dipen­
denti in relazione al processo di ammoder­
namento in atto. La somma stanziata a ta­
le specifico fine per il 1984 non ha subito 
alcuna variazione rispetto a quella del 1983. 

Non sono sufficienti i mezzi di stanzia­
mento per il Centro di elaborazione auto­
matica dei dati, servizio complesso che, co­
sì come concepito e realizzato, è all'avan­
guardia in Europa per la funzionalità e 
tempestività operativa. Va rilevato come i 
servizi del Centro sono già stati estesi alle 
regioni del Lazio e della Campania e ad 
esso è collegato il progetto INFORM con 
il quale si intende coinvolgere nella politi­
ca attiva dell'impiego le scuole, gli istituti 
di formazione ed altri enti a livello locale; 
vi sono poi le spese per fitto e manuten­
zione dei locali d'ufficio, completamente in­
sufficienti a sostenere l'aumento dei costi 
che periodicamente vengono registrati in 
questo comparto della spesa; le spese posta­
li e telegrafiche. 

Per concludere questa breve disamina oc­
corre che siano presentati con urgenza i 
disegni di legge concernenti rispettivamen­
te la riforma dei servizi dell'impiego e del­
la Cassa integrazione guadagni e la riforma 
della cooperazione perché possano trovare 
rapida approvazione, stante la necessità di 
risolvere con urgenza i problemi connessi 
alle suddette normative. 

In merito alla Cassa integrazione guada­
gni va rilevato che l'andamento crescente 
della spesa induce ad una serie di rifles­
sioni non solo di natura finanziaria. Il nu-
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mero delle ore autorizzate è in continuo 
aumento. Bisognerà ricreare le condizioni 
perché le imprese ricorrano alla Cassa in­
tegrazione guadagni esclusivamente nelle 
situazioni previste dalla legge. 

Si impone, quindi, una modifica anche 
normativa, un serio controllo della gestio­
ne, per evitare che la Cassa integrazione co­
stituisca in molti casi una sorta di finan­
ziamento del lavoro nero. 

Altro grande problema è costituito dai 
sussidi di disoccupazione. Ne avevo parla­
to anche nel 1979 ma tutto è rimasto come 
prima. 

Oggi in Italia esistono diverse forme di 
assistenza, basti pensare alla Cassa inte­
grazione guadagni nelle sue varie articola-
zioni: ordinaria, straordinaria, dell'edilizia, 
dell'agricoltura, i trattamenti speciali di di­
soccupazione e, infine, Tindenità ordinaria 
di disoccupazione che, come noto, è estre­
mamente ridotta e mi sembra sempre fer­
ma alle 800 lire giornaliere. Sarebbe più 
che mai opportuna una sua rivalutazione. 

Il problema è che da questi provvedi­
menti restano fuori tutti coloro che non 
hanno precedenti lavorativi, quindi il va­
sto mondo di coloro che aspirano ad una 
prima occupazione. In diversi Stati que­
sto problema viene risolto dando un sus­
sidio di disoccupazione in percentuale. Mi 
sembra giusto che anche da noi si pensi se­
riamente a questo problema, garantendo 
un minimo di tutela a tutti gli aspiranti ad 
un lavoro subordinato. 

Signor Presidente, colleghi, credo non sia­
no necessari ulteriori commenti per evi­
denziare uno stato di cose che, sono certo, 
tutti conosciamo e per il quale occorre in­
tervenire al fine di rendere coerenti i pro­
grammi e gli impegni con i mezzi neces­
sari. 

In conclusione, con l'attenzione alla va­
rietà dei problemi ed in primo luogo a quel­
lo dell'occupazione, propongo alla Commis­
sione di esprimere parere favorevole sul-
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lo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza so­
ciale per l'esercizio finanziario 1984. 

ANTONIAZZL Signor Presidente, chiedo 
che la relazione del collega Bombardieri 
sia fotocopiata e consegnata a tutti i se­
natori. Lo ritengo utile in quanto tale re­
lazione ha riportato una serie di dati e se 
fosse messa a nostra disposizione (secon­
do una prassi ormai consolidata) potrem­
mo avere il quadro completo e i dati me­
glio precisati. 

PRESIDENTE, estensore designato sul 
disegno di legge 195. Quando ritiene il rela­
tore che possa essere distribuita la relazio­
ne? 

BOMBARDIERI, estensore designato del 
parere sul disegno di legge 196. Possiamo 
soddisfare questa richiesta entro questa se­
ra o entro domani mattina. 

PRESIDENTE, estensore designato sul 
disegno di legge 195. Avverto che la prossima 
convocazione è per mercoledì 19 ottobre 
alle ore 10,30 e giovedì 20 ottobre alle ore 
9,30, con lo stesso ordine del giorno della 
seduta odierna. Poiché non si fanno osser­
vazioni, il seguito dell'esame dei disegni 
di legge è rinviato ad altra seduta. 

I lavori terminano alle ore 11,30, 

MERCOLEDÌ* 19 OTTOBRE 1983 

Presidenza 
del Presidente GIUGNI 

/ lavori hanno inizio alle ore 10,35, 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1984)» (195) 
(Parere alla 5'a Commissione) 
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«Bilancio di previsione dello Stato per Tanno fi­
nanziario 1984 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1984-1986» (196) 

— Stato di previsione del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale per Tanno finanziario 
1984 (Tab. 15) 
(Rapporto alla 5a Commissione) 
(Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge 195. L ordine del 
giorno reca il seguito dell'esame congiunto 
della tabella n. 15 del bilancio dello Stato: 
« Stato di previsione del Ministero del lavo­
ro e della previdenza sociale per Tanno fi­
nanziario 1984 » e del disegno di legge: « Di­
sposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi­
nanziaria 1983) ». 

Rivolgo il mio saluto ai senatori Palum-
bo e Loi, che da oggi entrano a far parte 
della Commissione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

PALUMBO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, lo stato di previsione del Ministe­
ro del lavoro e della previdenza sociale per 
il 1984 prevede spese per complessivi 
10.158 miliardi, di cui 10.128 miliardi per 
la parte corrente e 30 miliardi per spese 
in conto capitale, con una diminuzione di 
8.167 miliardi rispetto al bilancio assesta­
to per il 1983, ed in particolare con una 
diminuzione di 8.106 miliardi per la parte 
corrente e 61 miliardi circa per la parte 
in conto capitale. 

Va, però, precisato che anche quest'anno 
il bilancio di previsione è a legislazione 
invariata, nel senso che il progetto di bi­
lancio e, quindi, anche la tabella n. 15 rela­
tiva appunto al Ministero del lavoro e del­
la previdenza sociale, non riportano le mo­
difiche alle leggi di entrata e di spesa con­
tenute nel disegno di legge finanziaria. La 
diminuzione di spesa del Ministero in que­
stione deriva, quindi, dal fatto che lo sta­
to di previsione non contiene le variazioni 
previste dalla legge finanziaria che per il 
1983, tanto per fare un esempio, solo per la 
fiscalizzazione degli oneri sociali, sono di 
7.897 miliardi. 
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Sarebbe opportuno, invece, per una mag­
giore razionalizzazione dei conti pubblici, 
che il bilancio di previsione annuale rece­
pisse le modifiche alle leggi di entrata e di 
spesa contenute nella legge finanziaria. In 
tal modo eviteremmo le interpretazioni con­
traddittorie che negli ultimi anni si sono 
consolidate. Ed è questo il senso di un dise­
gno di legge liberale per il controllo della 
spesa pubblica presentato al Senato nella 
attuale legislatura (atto n. 175). 

Una più approfondita valutazione della 
formulazione del programma di spesa del 
Ministero del lavoro e della previdenza so­
ciale non può quindi essere fatta se non in 
riferimento alle altre misure che compon­
gono l'insieme della manovra politica di bi­
lancio del Governo per il 1984 ed in parti­
colare al disegno di legge finanziaria 1984 e 
al decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, 
che è in corso di esame alla Camera per la 
relativa conversione. 

Come liberali, rileviamo intanto con sod­
disfazione che per la prima volta dopo molti 
anni il Governo ha puntato, per contenere il 
disavanzo del settore pubblico allargato, an­
ziché sull'aumento delle entrate tributarie, 
sulla contrazione della spesa corrente. 

Questa caratteristica della manovra finan­
ziaria è particolarmente positiva in quanto 
si cerca di incidere su quei meccanismi di 
spesa, specie del settore sociale, la cui man­
cata correzione negli anni passati ha reso 
privi di frutti adeguati i grossi sacrifici fi­
scali e contributivi che i nostri concittadini 
sono stati chiamati a sopportare a scadenze 
pressoché periodiche e, putroppo, sempre 
più ravvicinate. 

Il contenimento della spesa pubblica che 
ora si cerca finalmente di raggiungere attra­
verso la riforma dello Stato assistenziale, è 
una indicazione che da tempo e con lungimi­
ranza i liberali hanno formulato e sulla qua­
le oggi registrano con soddisfazione una lar­
ga e nuova convergenza politica. La manovra 
per frenare l'inflazione ha messo in rilievo 
e ci ha fatto finalmente capire che è neces­
sario contenere il disavanzo pubblico rive­
dendo le leggi di spesa che negli anni delle 
« vacche grasse », nel decennio, cioè, 1965-

1975, hanno originato i guasti ai quali oggi 
cerchiamo di porre rimedio in vari modi. 

Pochi dati bastano per illustrare la gravi­
tà dei problemi funzionali e soprattutto fi­
nanziari del nostro sistema prveidenziale: 
negli anni che vanno dal 1976 al 1980 il 
numero degli assicurati, cioè di coloro che 
versano contributi, è aumentato di 382.000 
unità, mentre il numero dei pensionati è 
aumentato di 550.000 unità. La tendenza ad 
un costante aumento del numero dei pen­
sionati e ad un più lento aumento del nu­
mero dei lavoratori occupati che versano 
contributi si è accentuata negli anni 1981 e 
1982 per effetto della crisi economica e dei 
provvedimenti tendenti a favorire il prepen­
sionamento dei lavoratori delle aziende in 
crisi, oltreché dell'evoluzione demografica 
che va nel senso di un progressivo invec­
chiamento della popolazione. 

Nello stesso periodo la dinamica del mon­
te contributi e quella del monte pensioni è 
stata ancor più divaricata: mentre il totale 
dei contributi è aumentato di circa 16.000 
miliardi, il monte pensioni è aumentato di 
ben 21.500 miliardi di lire. Pertanto il defi­
cit annuale del settore previdenziale, che 
nel 1976 era di 2.700 miliardi, nel 1980 ha 
toccato gli 8.100 miliardi; tale cifra com­
prende il complesso di tutto il settore pre­
videnziale compreso il fondo per le pensioni 
sociali e le pensioni del personale statale 
gestite direttamente dallo Stato. 

Sono cifre che evidenziano la drammati­
cità della situazione finanziaria del nostro si­
stema previdenziale. 

Questo stato di crisi, lungi dal ridursi, si 
aggraverà ulteriormente se continuerà ad al­
largarsi la forbice tra pensionati ed assicu­
rati. Mi dicono che il rapporto ottimale tra 
pensionati ed assicurati dovrebbe essere di 
1 a 3 od al massimo di 1 a 2,5. Oggi, invece, 
abbiamo un rapporto di 1 a 1,5 per la ge­
stione dei lavoratori dipendenti, di 1 a 3 
per commercianti ed artigiani, e di 1 a 0,9 
con tendenza a rapido peggioramento per i 
coltivatori diretti. In complesso quindi 
l'INPS avrebbe un rapporto tra pensionati 
ed assicurati di 1 a 1,5, che è rapporto certa­
mente non ottimale e che tenderà a peggio-
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rare ancora a causa di quei fattori che ho 
evidenziato in precedenza. 

Ora, la posizione del Partito liberale in 
materia previdenziale è stata ed è assolu-
mente chiara ed inequivocabile. Per risolve­
re i problemi funzionali e, quindi, finanziari 
del nostro sistema previdenziale, correggen­
do le tendenze naturali di spesa, è indispen­
sabile eliminare la confusione tra aspetti 
assistenziali e previdenziali che è propria 
dell'attuale sistema di sicurezza sociale e 
che rischia di compromettere non solo i 
tentativi di risanamento, ma anche gli im­
pegni sociali assunti. Pertanto, bisogna se­
parare nettamente il settore dell'assistenza 
da quello della previdenza, ed è questa una 
delle cose che abbiamo rilevato con soddi­
sfazione nella relazione del Governo ed in 
quella che il presidente Giugni ha fatto a 
questa Commissione. Mi scuso per non aver 
ascoltato le relazioni del Presidente e del 
senatore Bombardieri, ma in quella circo­
stanza ero impegnato nella Commissione 
giustizia che si riuniva, purtroppo, in conco­
mitanza; ho però letto con attenzione il re­
soconto che ne è stato fatto e le ho entrambe 
molto apprezzate. 

La futura legge-quadro sull'assistenza pub­
blica dovrà, quindi, a nostro parere, sepa­
rare in modo definitivo l'assistenza dalla 
previdenza. 

L'assistenza che prescinde dal versamento 
contributivo, essendo un obbligo di solida­
rietà sociale a cui nessuno ovviamente può 
sottrarsi, dovrà di conseguenza comprendere 
solo le pensioni sociali, le integrazioni delle 
pensioni minime, la Cassa integrazione gua­
dagni straordinaria, i trattamenti economici 
di disoccupazione e di assistenza antituber­
colare; il sistema previdenziale, viceversa, 
dovrà provvedere unicamente alla erogazio­
ne di prestazioni strettamente correlate al­
l'avvenuto versamento della contribuzione. 

Le indicazioni a medio termine dei libe­
rali per rimettere in sesto il sistema previ­
denziale sono contenute in un nostro dise­
gno di legge presentato nella passata legi­
slatura, 

Secondo noi, innanzi tutto, bisogna prov­
vedere alla revisione delle pensioni di inva­
lidità non motivate che dovranno essere uni­
camente rapportate alla capacità di lavoro, 
escludendo il riferimento al guadagno ed a 
parametri socio-economici, e non dovranno 
essere più corrisposte ai soggetti che eserci­
tano un'attività lavorativa o che abbiano al­
tro reddito sostitutivo. Tali indicazioni sono 
state, in parte, recepite dal decreto-legge 12 
settembre 1983, n. 463 sul contenimento del­
la spesa previdenziale e dal disegno di leg­
ge sulla disciplina dell'invalidità pensiona­
bile che il Governo si appresta a presentare 
in Parlamento. 

Vi è poi la necessità di una maggiore 
proporzionalità tra contribuzione e presta­
zione, in particolare nel settore dell'agricol­
tura ed in quello del lavoro autonomo. In 
tal senso mi pare si muova la legge finan­
ziaria, prevedendo per queste categorie di 
lavoratori aumenti contributivi. 

Bisogna inoltre rivedere i limiti dell'età 
del pensionamento, omogeneizzando le di­
scipline vigenti in settori diversi ed armoniz­
zando i limiti attuali con quelli europei, nel­
la salvaguardia, però, dei diritti acquisiti. 

E' necessario poi pervenire al riconosci­
mento della libertà di costituire e mantenere 
casse pensionistiche autonome. Se esse ope­
rano in condizioni di equilibrio economico, 
non vi è alcun motivo per eliminare quelle 
casse che riescono ad assicurare prestazioni 
previdenziali in favore dei loro assistiti. 

E' necessario anche distinguere i tratta­
menti di pensione in tre gruppi fondamen­
tali: ci sembra giusto che vi siano presta­
zioni sociali a carico dello Stato, che vi sia­
no prestazioni previdenziali obbligatorie a 
carico degli assicurati, ma anche che vi sia 
la possibilità di prestazioni volontarie che 
integrino, per chi vuole o può farlo, i futuri 
trattamenti previdenziali. 

Desidero fare qualche annotazione anche 
per quanto riguarda la Cassa integrazione 
straordinaria che — a nostro parere — do­
vrà erogare trattamenti economici decre­
scenti su basi legislativamente ben definite, 
per tempo ristretti e non eludibili. 
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Noi liberali, quindi, non possiamo nel 
complesso non valutare, positivamente le mi­
sure in materia previdenziale contenute nel 
citato decreto-legge e nella legge finanziaria, 
mentre qualche perplessità residua per 
quanto riguarda la riduzione degli assegni 
familiari in relazione a determinati tetti di 
reddito. Così facendo si ottengono dei be­
nefici per l'INPS che noi riteniamo di mo­
desta portata, mentre si penalizzano i red­
diti medi favorendo quell'appiattimento che 
si dice invece di volere evitare, almeno per 
il futuro. La professionalità ha un suo pre­
ciso significato: nel nostro sistema sociale 
è stata in un certo contesto storico e socia­
le, penalizzata; non possiamo, però, ancora 
una volta, battere questa strada perché altri­
menti rischiano un appiattimento generale 
e non usciamo dalla crisi, specie morale, in 
cui ci troviamo. Si potrebbero, invece, stu­
diare altri sistemi; la strada di una riduzio­
ne di una scomparsa degli assegni familiari 
può essere perseguita ad una condizione: 
che si applichino misure fiscali in favore 
delle famiglie monoreddito, quali lo split­
ting, che noi liberali abbiamo da tempo 
richiesto. 

Ci sembra inoltre valido l'articolo 20 che 
prevede dal primo gennaio 1984 la perequa­
zione automatica delle pensioni secondo le 
variazioni del costo della vita, sulla base 
dell'indice ISTAT. Tale norma è da giudi­
care estremamente positiva perché risponde 
ad una duplice esigenza: da una parte evita 
un ulteriore appiattimento delle pensioni e 
dall'altra blocca fino al 1986 una doppia in­
dicizzazione, con effetti di contenimento del­
la spesa previdenziale. 

Il nuovo meccanismo sostanzialmente 
blocca le superindicizzazioni di cui godeva­
no le pensioni medio-basse, ed evita che i 
beneficiari di pensioni medie o medio-alte 
vedano ulteriormente appiattirsi verso il 
basso i propri redditi. 

Questo dovrebbe essere l'obiettivo, se si 
vuole evitare l'appiattimento: discorso che 
va fatto certamente non in questa sede, ma 
che comunque merita la nostra attenzione e 
che, prima o poi, bisognerà pure che venga 
affrontato per trovare una soluzione rifor-

13 — IX Legislatura - 196-A - Res. Tab. 15 

l l a COMMISSIONE 

matrice idonea. Ci rendiamo conto che si 
tratta di un argomento di estrema difficoltà, 
nel quale non abbiamo posizioni preconcet­
te, ma dobbiamo in qualche maniera evitare 
che gli spirali, che pure si aprirono con 
l'accordo del 22 gennaio 1983, di fatto si 
richiudano, impedendo così al paese di an­
dare verso un sistema di relazioni industria­
li più moderno e più avanzato. 

Anche i trasferimenti dello Stato all'INPS 
per il 1984 sono accettabili purché, però, ta­
le cifra venga rispettata, al contrario di 
quello che è successo negli anni passati. E 
si potrà rispettarla cominciando ad appro­
vare senza sostanziali modifiche il decreto-
legge 12 settembre 1983, n. 463. 

Per quanto attiene alla situazione del mon­
do del lavoro, ed in particolare all'occupa­
zione, i dati di luglio 1983 riportano 
2.258.000 disoccupati, pari al 9,7 per cento 
della forza lavoro. E' un tasso di disoccupa­
zione impressionante anche se in leggera 
flessione, in quanto ad aprirle 1983 era del 
10 per cento. Un dato allarmante resta so­
prattutto quello della disoccupazione giova­
nile: 1.748.000 giovani disoccupati, pari al 
77,4 per cento del totale, ed è tra l'altro un 
dato che tende ad aumentare anziché a di­
minuire. 

Notevole poi è la disoccupazione giovanile 
intellettuale, che ammonta a 634.000 unità. 
I giovani in cerca di occupazione forniti di 
titoli di studio superiore (diploma o laurea) 
sono, infatti, il 36,3 per cento dei disoccu­
pati, mentre, fra gli occupati, i laureati e 
diplomati sono solo il 26,9 per cento. Ciò è 
dovuto ad una discrasia fra i tipi di prepa­
razione professionale forniti dalla scuola 
italiana e quelli richiesti dal mondo del 
lavoro. 

Per quanto riguarda l'analisi dell'anda­
mento della disoccupazione, è da notare un 
lieve aumento dell'occupazione nel settore 
agricolo e la tenuta in quello terziario, che 
però probabilmente risente delle assunzioni 
operate dalla pubblica amministrazione, il 
che ovviamente comporta ulteriori riflessi 
sul tema della spesa pubblica. 

I problemi dell'occupazione, visti nel du­
plice aspetto di mantenimento dei livelli oc-
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cupazionali e di creazione di nuovi posti di 
lavoro, potranno in parte essere risolti at­
traverso l'adozione di misure che sono già 
state oggetto di iniziative legislative liberali 
nelle scorse legislature. 

Quanto al mantenimento dei livelli occu­
pazionali, oltre che per la riqualificazione 
professionale dei lavoratori eccedentari, bi­
sognerà conciliare la garanzia di retribu­
zione per i lavoratori delle aziende in crisi 
con la necessaria mobilità del fattore lavoro. 

Così come, a nostro parere, va modificato 
il funzionamento della cassa integrazione 
ordinaria, dove c'è un'incontrollabile con­
vergenza di interessi tra imprese e lavorato­
ri; le ore di cassa integrazione ordinaria su­
perano ormai i livelli di guardia. 

Nel primo semestre del 1983 le ore di cas­
sa integrazione concesse sono state oltre 400 
milioni, mentre nel primo semestre del 1982 
erano state 320 milioni, registrando un in­
cremento del 26,1 per cento. Questo è un 
dato estremamente preoccupante, soprattut­
to per le regioni che hanno fatto più largo 
uso come il Piemonte, la Campania e la 
Lombardia; ancora una volta ne escono pe­
nalizzate (salvo la Campania, che ha una si­
tuazione particolare) le regioni meridionali, 
che avendo scarsi livelli occupazionali, fini­
scono anche per utilizzare scarsamente la 
Cassa integrazione ordinaria. 

Quanto alle prospettive di crescita e di 
sviluppo dell'occupazione, queste vanno es­
senzialmente collegate a due elementi: lo 
sviluppo economico e la trasformazione 
dell'ordinamento giuridico del collocamen­
to, che è un presupposto indispensabile 
per una più efficiente gestione del merca­
to del lavoro. 

Vi sono delle incrostazioni burocratiche 
nel sistema del collocamento, che in .qual­
che modo bisogna modificare, ridurre, eli­
minare. Occorre incrementare il sistema del­
le assunzioni nominative ed accorre in par­
ticolare una estensione dell'accordo sul co­
sto del lavoro del 22 gennaio 1983 che do­
vrebbe essere, a nostro parere, allargato ul­
teriormente. 

In conclusione, il contenimento delle spe­
se nel settore previdenziale, dove sono pre-
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senti larghe sacche di inefficienza (ricordia­
mo gli oltre 5 milioni di invalidi), è una 
misura necessaria per dare un contributo 
incisivo alla complessiva manovra di con­
tenimento della spesa pubblica. Riteniamo 
che in tal senso si sia mosso il Governo e 
si muovano anche i documenti finanziari che 
sono stati sottoposti al nostro esame. E' in 
questa prospettiva, signor Ministro, signori 
colleghi, che siamo favorevoli all'approvazio­
ne del bilancio di previsione del Ministero 
del lavoro. 

TORRI. Signor Presidente, onorevoli se­
natori, non affronterò nel mio intervento le 
questioni specifiche poste dalla legge finan­
ziaria, né quelle previdenziali — altri colle­
ghi del mio Gruppo lo faranno — ma mi li­
miterò all'esame della tabella n. 15. 

L'impostazione del bilancio, basata sul cri­
terio della legislazione vigente, ci obbliga ad 
affrontare l'esame della tabella n. 15, relati­
va allo stato di previsione del Ministero del 
lavoro, con l'occhio costantemente rivolto 
alla legge finanziaria. Inoltre, la discussione 
contemporanea dei documenti al nostro esa­
me consente di avere un'utile visione di in­
sieme, anche perché i 2 documenti (tabella 
n. 15 e legge finanziaria) almeno su un punto 
si integrano. Mi riferisco all'apparente ridu­
zione della spesa, rilevata dal relatore, sena­
tore Bombardieri, nella misura di 8.167.489 
miliardi, dei quali 8.105.489 miliardi per la 
parte corrente, riguardanti però essenzial­
mente il mancato rimborso all'INPS della 
somma relativa alla fiscalizzazione degli one­
ri sociali, somma che compare però nella 
legge finanziaria. Riprenderò l'argomento 
della fiscalizzazione più avanti. 

In ogni caso, le postazioni previste nella ta­
bella n. 15 riflettono non solo una vecchia e 
superata impostazione di bilancio, ma addi­
rittura, potrebbero rivelarsi paralizzanti per 
la stessa attività del Ministero del lavoro. Al 
riguardo, mi pare che sia dalle note che illu­
strano la tabella n. 15, sia dalla relazione del 
senatore Bombardieri, emerga un giudizio, 
se non fallimentare, certamente deludente 
della politica del lavoro e dell'attività svol­
ta dal Ministero. Persino le cose più elemen-



Senato della Repubblica — 15 — IX Legislatura - 196-A - Res. Tab. 15 

BILANCIO DELLO STATO 1984 l l a COMMISSIONE 

tari, come il collocamento e la Cassa integra­
zione guadagni, non funzionano come do­
vrebbero, per cui, se il senatore Bombardie­
ri avesse espresso un giudizio coerente ai ri­
lievi fatti, avrebbe dovuto concludere la sua 
relazione esprimendo un parere contrario, 
— se non favorevole, sulla tabella di bilan­
cio. 

Profondo appare comunque il divario tra 
la situazione straordinaria, di emergenza, del 
mercato del lavoro, tra l'urgenza di mi­
sure nuove nei settori delle relazioni indu­
striali, della cooperazione della formazione 
professionale, della previdenza ed un bilan­
cio di normale amministrazione, quale quel­
lo prosentatoci, che queste esigenze ignora. 

Leggendo e confrontando le analisi, le esi­
genze, gli obiettivi — certamente tutti da di­
scutere e non tutti da condividere — che pu­
re sono presenti in qualche misura nelle no­
te che accompagnano la tabella, con le ci­
fre delle singole poste contenute non è dif­
ficile scorgere l'inadeguatezza, per altro già 
rilevata dal relatore, degli stanziamenti che 
appaiono persino insufficienti a garantire 
l'attuale non funzionamento degli uffici. Se 
si tiene conto poi che le somme stanziate 
sono di entità pressoché uguale a quelle pre­
viste per il 1983, profonda appare la discra­
sia tra obiettivi perseguiti e mezzi effettivi 
per realizzarli. 

Si parla, infatti, di ruolo del Ministero del 
lavoro come forza trainante sotto il profilo 
socio-economico, si sottolinea la necessità di 
linee direttrici propulsive di spinta ed indi­
rizzo dei pubblici poteri, si richiamano pun­
ti essenziali di queste esigenze, ma poi nes­
sun riscontro si trova nelle postazioni di bi­
lancio. Da esso emergono solo la mancanza 
di volontà politica e l'incapacità di questo 
Governo ad avviare una nuova politica com­
plessiva del lavoro. 

Faccio solo qualche esempio: le note che 
accompagnano la tabella contengono un in­
teressante discorso sul ruolo che, nell'odier­
na situazione, sono chiamate a svolgere le 
cooperative di produzione e lavoro; ruoli e 
funzioni della cooperazione che possono es­
sere assolti — si afferma — solo su un pia­

no di piena efficienza e competitività. Per 
contro, non si fa seguire a questa afferma­
zione alcun aumento dei finanziamenti, anzi, 
questi vengono ridotti e chi si limita ad 
auspicare per il prossimo futuro la ripropo­
sizione dei disegni di legge decaduti. 

Faccio un altro esempio: si sottolinea, a 
proposito delle competenze ministeriali, la 
rilevanza estrema della formazione profes­
sionale e della necessità di intraprendere ini­
ziative al riguardo che, si legge nel documen­
to, attualmente sono poche e neanche mol­
to qualificate, ma anche in questo caso si 
riducono gli stanziamenti di bilancio. 

Si continua poi a parlare, onorevole Sot­
tosegretario, onorevole relatore, della disoc­
cupazione giovanile, problema drammatico 
soprattutto in alcune zone del paese, anche 
se il rapporto tra disoccupati giovani ed an­
ziani denuncia ovunque la gravità della si­
tuazione, ma, anche a questo proposito, non 
si va al di là della lettura delle cifre e della 
constatazione dell'esistenza del problema. 

Mancano quindi in questa impostazione di 
bilancio e nella politica del Governo segni 
che testimoniano la volontà di affrontare se­
riamente questo gravissimo problema. 

Anche per quanto riguarda il collocamen­
to, si sottolinea l'esigenza di profonde inno­
vazioni nella disciplina normativa e nella 
struttura, si parla della prevista riforma, ma 
poi anche qui ci si limita ad auspicare la 
proposizione di un disegno di legge, come 
se non fosse anche compito del Ministro del 
lavoro, e quindi del Governo, quello di pre­
sentare un apposito disegno di legge che ten­
ga conto sì del lavoro compiuto in sede par­
lamentare, ma anche delle esperienze com­
piute in questi anni e della situazione quale 
si presenta oggi. 

Si prospetta in questo quadro l'esigenza 
della istituzione delle sezioni circoscriziona­
li, ma anche a questo riguardo, non solo non 
si prevede la copertura finanziaria, ma nean­
che, per la verità, una copertura per la con­
tinuazione degli esperimenti pilota in corso 
in Campania e in Basilicata. 

A questo proposito si spiega anche perché 
non sono state accettate le nostre proposte, 
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o almeno una parte di esse, circa la neces­
sità di prorogare fino a giugno del 1984 la 
normativa prevista nel decreto che abbiamo 
discusso recentemente. Allora si motivava 
l'opposizione all'accoglimento delle nostre 
proposte col fatto che non esisteva la coper­
tura di bilancio ed ora si fa il bilancio sen­
za prevedere la copertura per portare a 
compimento l'esperienza in corso. 

Anche queste proposizioni si presentano 
in contrasto con la nuova struttura auspi­
cata delle circoscrizioni e si afferma, in con­
trasto con tale esigenza, l'intenzione di po­
tenziare gli attuali uffici provinciali del lavo­
ro quando invece la costituzione delle sezio­
ni dovrebbe presupporre un decentramento 
ed una riorganizzazione complessiva del ser­
vizio. Si parla ancora della necessità della 
preparazione e della qualificazione del per­
sonale del Ministero del lavoro, ma poi si 
risponde con la riduzione degli stanziamenti 
di bilancio anche in questa direzione. 

Mi fermo qui con gli esempi anche se po­
trei continuare ancora a lungo analizzando 
punto per punto la tabella al nostro esa­
me, ma credo che quelli che ho finora espo­
sto bastino per evidenziare le contraddizio­
ni presenti tra le esigenze riconosciute e il 
modo, o piuttosto il non modo, di affron­
tarle. Non ci si risponda, però, che tali con­
traddizioni nascono dalle ristrettezze di bi­
lancio perché in primo luogo si potrebbe 
fare già molto cominciando a riqualificare la 
spesa del Ministero stesso con i finanziamen­
ti esistenti e in secondo luogo va detto che 
si prendono tante misure legislative per ta­
gliare la spesa sanitaria e previdenziale, mol­
to spesso in direzione sbagliata, e non si le­
gifera per correggere finanziamenti che lo 
Stato eroga sotto forma di contributi a enti 
o istituti che non ne hanno più bisogno, che 
sono in attivo. Di tali finanziamenti ne tro­
viamo anche nell'elenco contenuto nella ta­
bella n. 15. 

In ogni caso questa, come altre ristrettez­
ze di bilancio e come quelle relative agli in­
vestimenti, potrebbe a nostro parere essere 
superata non già aumentando l'indebitamen­
to pubblico, ma attraverso una nuova poli­
tica fiscale e contributiva e una più severa 

e selezionata politica delle spese che elimi­
ni quegli sprechi che, senatore Palumbo, an­
che il bilancio per il 1984 contiene. 

Questo bilancio non elimina gli sprechi; 
basti vedere non solo la nostra tabella, ma 
anche le altre, i rivoli in cui vengono spe­
si molti soldi che invece occorrerebbe as­
solutamente dirottare in altre direzioni. In 
realtà l'impostazione che viene data al bi­
lancio — e soprattutto le postazioni previ­
ste nella tabella n. 15 — rende persino diffi­
cile, se non impossibile, presentare emen­
damenti nel suo ambito perché esso va af­
frontato complessivamente. 

Per queste ragioni poniamo al Governo 
precise questioni. Non presenteremo emen­
damenti, ma presenteremo, a questo propo­
sito, un ordine del giorno. Vorremmo sape­
re dal Governo come e con quali mezzi in­
tende affrontare questioni come quelle di un 
nuovo ruolo del Ministero del lavoro per im­
postare una nuova e complessiva politica 
attiva del lavoro, dell'occupazione in gene­
rale e dei giovani in particolare, dei contrat­
ti di formazione e lavoro per l'inserimento 
dei giovani nell'attività produttiva e del­
l'istruzione e qualificazione professionale del 
personale in rapporto ai processi di ristrut­
turazione e di conversione aziendale produt­
tiva; come e con quali mezzi, inoltre, inten­
de il Governo affrontare ed affermare l'in­
tervento della cooperazione e portare avan­
ti la riforma generale del collocamento e la 
sua ristrutturazione funzionale. 

A tale proposito si prevedono nel bilancio 
dello Stato (non nella tabella n. 15) ancora 70 
miliardi per il servizio nazionale del lavoro 
che già lo scorso anno, quando si discuteva 
di tale materia, erano considerati del tutto 
insufficienti anche per avviare soltanto una 
politica in questo settore. 

Per quanto riguarda la fiscalizzazione 
degli oneri sociali, da tempo si pone l'esigen­
za di un provvedimento organico ogni qual 
volta, e sono tante nel corso di ciascun an­
no, vengono ripresentati i provvedimenti di 
proroga. Si tratta di una cifra che si aggira 
intorno a 10.000 miliardi l'anno, che se vie­
ne valutata in base agli anni in cui è stata 
erogata, avrebbe dovuto consentire una ma-



Senato della Repubblica — 17 — IX Legislatura - 196-A - Res. Tab. 15 

BILANCIO DELLO STATO 1984 l l a COMMISSIONE 

novra vasta in materia di politica economi­
ca, di investimenti e di riduzione del costo 
del lavoro. Al contrario si è continuato e si 
continua anche in questa materia a legife­
rare per decreti-legge con continue proro­
ghe, disperdendo un'enorme massa di dena­
ro senza alcun riflesso sul piano economico, 
produttivo e occupazionale. 

Perciò sollecitiamo ancora una volta il 
Governo ad evitare ulteriori provvedimenti 
parziali e a presentare una proposta orga­
nica e risolutiva in materia di fiscalizzazio­
ne degli oneri sociali. Vi sono quindi suffi­
cienti elementi, e ve ne sarebbero anche 
molti altri, per esprimere un parere ed un 
voto contrario alla tabella n. 15 e al bliancio 
in generale ed è quello che farà il nostro 
Gruppo invitando peraltro tutti i colleghi a 
riflettere per non avallare con il loro voto 
una tabella di bilancio, quella del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, che già 
nella sua previsione contiene tutte le carat­
teristiche di un bilancio fallimentare. 

ROMEI Roberto. Svolgerò preliminar­
mente alcune considerazioni di ordine ge­
nerale che, se dovessero trovare riscontro 
nelle valutazioni complessive della nostra 
Commissione, potrebbero contribuire a ca­
ratterizzare il parere che siamo chiamati 
ad esprimere. 

Ritengo che il dato da cui è necessario par­
tire nello sviluppare le nostre considerazio­
ni e nel mettere a punto il vostro parere sul­
la manovra proposta dal Governo, sia quel­
lo della realtà economica e sociale del paese. 
Questa realtà è oggi caratterizzata da un 
preoccupante processo che potremmo defini­
re di « deindustrializzazione » — basti pen­
sare al moltiplicarsi delle crisi di settore e 
di aziende — e da una progressiva caduta 
dell'occupazione; già qualche Commissario 
ha fornito alcuni dati sul calo dell'occupa­
zione, soprattutto nel settore industriale, co­
me, d'altra parte sono noti a tutti noi i dati 
sulla disoccupazione esplicita; la quale, se­
condo la previsione formulata dal Ministro 
del tesoro, segnerà alla fine del 1989 un ul­
teriore aumento. 

Siamo, quindi, di fronte ad una situazione 
economica e sociale molto grave e preoccu­
pante che chiede a tutti: Parlamento, Go­
verno, forze sociali, di compiere ogni sforzo 
per investire una tendenza che rischia di di­
ventare pericolosa per la stessa stabilità de­
mocratica. 

E' mia convinzione, e credo che dovreb­
be essere convinzione di tutti, che tale inver­
sione presupponga da un lato l'urgente at­
tivazione di una complessa manovra volta al 
risanamento del deficit pubblico (per le im­
plicazioni che esso sviluppa sia sul tasso di 
inflazione, sia in termini di restringimento 
del credito totale interno e quindi delle di­
sponibilità finanziarie da destinare agli inve­
stimenti) e, dall'altro, l'ammodernamento 
delle strutture, tanto di quelle produttive, 
quanto di quelle preposte all'erogazione dei 
servizi pubblici o svolgenti funzioni attinenti 
all'attività economica. 

Ebbene, tutto ciò consiglia una rapida ap­
provazione della legge finanziaria e di quella 
di bilancio; opporsi, ritardarne l'operatività, 
o svuotarla di efficacia nelle sue finalità, si­
gnificherebbe, non solo contravvenire all'esi­
genza di ripresa e di rilancio economico-pro­
duttivo del paese, ma anche andare contro 
gli interessi di quella parte di cittadini che 
più di altri ha sopportato e sopporta il peso 
dei sacrifici. Intendo riferirmi a quella parte 
di società, rappresentata in modo partico­
lare dai giovani, che non hanno avuto e non 
hanno tutt'oggi la possibilità di inserirsi nel 
sistema produttivo; mi riferisco a quella par­
te di lavoratori, molto spesso di media età, 
che vedono cancellati progressivamente i lo­
ro posti di lavoro; mi riferisco alle donne, 
agli anziani: sono loro i più sacrificati, quel­
li che sopportano il peso maggiore dell'at­
tuale situazione. 

Quindi, è proprio pensando a questi strati 
sociali che affermo, in piena tranquillità di 
coscienza, che è necessario fare anche dei 
sacrifici; che occorre tagliare il superfluo, 
eliminare gli sprechi; chiamare tutti a paga­
re il proprio tributo allo Stato; solo così è 
possibile avviare il processo di risanamento. 

Tuttavia, nell'esprimere il mio assenso al­
la legge finanziaria, voglio precisare, appro-
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fittando peraltro della presenza del rappre­

sentante del Governo, che questa manovra 
potrebbe rivelarsi non efficace, non rispon­

dente alle sue finalità se non fosse accom­

pagnata da altre misure di rilancio econo­

mico e di modernizzazione delle strutture 
che tanto la relazione al disegno di legge, 
quanto le relazioni del presidente Giugni e 
del senatore Bombardieri sottolineano. 

Questa manovra deve vederci impegnati, 
senza soluzione di continuità, nel definire e 
nel portare avanti altri incisivi interventi, 
primo fra tutti quelli diretti a risolvere la 
questione della disoccupazione giovanile. 
Qualcuno ha parlato di piano del lavoro, io 
dico che le misure da adottare in questa 
direzione non debbano, in ogni caso, risol­

versi nell'impiego di questi giovani in atti­

vità di keynesiana memoria (nello scavare 
dette buche per poi ricoprirle) o nel gonfia­

mento dei ruoli della Pubblica amministra­

zione; queste misure devono essere dirette 
ad impiegare questi giovani in attività eco­

nomicamente valide e socialmente utili. 
Altra operazione di grande importanza, 

che deve accompagnare la manovra di risa­

namento complessivo, e di cui è necessario 
conoscere i tempi di realizzazione, è la ri­

forma del sistema pensionistico, i cui punti 
qualificanti dovrebbero essere la separazio­

ne tra costo dell'assistenza e costo della 
previdenza, l'unificazione dei regimi pensio­

nistici e la riforma delle strutture preposte 
alla loro gestione. 

Altro intervento di notevole rilievo da at­

tivare prontamente è quello riguardante la 
riorganizzazione degli strumenti per la ge­

stione del mercato del lavoro. Al riguardo 
vorrei osservare che il dibattito sulla solu­

zione di questo problema continua ad esse­

re viziato da una polemica che considero 
deviante. Taluni infatti sostengono, che il 
nodo fondamentale della questione risiede­

rebbe essenzialmente nel fatto che le im­

prese non hanno la possibilità di procedere 
alle assunzioni per chiamata nominativa. La 
questione essenziale non è questa. La que­

stione essenziale sta nella totale inefficienza 
del nostro sistema di collocamento e non 
nella chiamata nominativa, anche perché, se 

consideriamo i dati, riscontriamo che oggi 
la stragrande maggioranza delle assunzioni 
avviene per passaggio diretto o per chiama­

ta nominativa II problema è dunque quello 
di non disporre di un sistema di colloca­

mento capace di gestire, in una realtà mu­

tata e mutabile, lo sviluppo del mercato 
del lavoro. Per questo intendo richiamare 
l'attenzione del relatore perché nella stesu­

ra del parere sottolinea la necessità della 
riforma del mercato del lavoro che costitui­

sce un elemento essenziale per la stessa 
ripresa economica. 

Si è discusso a lungo in questi ultimi 
tempi della crisi dello « stato sociale » e ta­

luni si sono spinti fino a proporre il suo 
smantellamento. Non c'è dubbio che lo « sta­

to sociale » è andato in crisi ovunque; è an­

dato in crisi anche laddove ebbe di fatto la 
sua origine (intendo riferirmi al New Deal 
americano) in quanto le condizioni che con­

sentirono la sua progressiva affermazione, 
per una serie di fatti che non sto ad illu­

strare, sono venute meno. Ma questo non 
autorizza affatto ad ipotizzare il suo sman­

tellamento, bensì ad operare la sua ristrut­

turazione, evitando nel contempo di confon­

dere il sociale con la « statalizzazione ». 
Un moderno « stato sociale » presuppone 

certamente la presenza di un insieme di 
strutture pubbliche presupposte alla gestio­

ne degli elementi basilari della sicurezza 
sociale, ma postula anche lo sviluppo di 
coerenti iniziative da parte della società ci­

vile. 
Alla legge finanziaria dovrà inoltre accom­

pagnarsi un insieme organico di misure per 
il rilancio produttivo che non sto in questa 
sede ad illustrare, quali, ad esempio, quelle 
dirette a riformulare la politica industriale 
del paese. 

Occorre rivedere sollecitamente gli stru­

menti di intervento pubblico, rendendoli più 
chiari, meglio interpretabili e più chiara­

mente finalizzati a sostenere reali innovazio­

ni nel nostro sistema produttivo: la sempli­

ce difesa dell'esistente dei salvataggi ad ogni 
costo ci pone fuori dal mercato e non di­

fende l'occupazione. 
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SU queste questioni occorre riflettere at­
tentamente anche perché vi sono problemi 
che attengono direttamente alla politica del 
lavoro. Non vi è dubbio, infatti, che un 
forte processo di trasformazione industria­
le, l'introduzione di tecnologie più avanzate, 
la necessaria ricerca di più alti livelli di pro­
duttività, come condizione per competere sui 
mercati internazionali, comportano, oltre a 
dei forti cambiamenti nella struttura pro­
fessionale, la cancellazione di posti di lavo­
ro: da qui la necessità di ripensare alla po­
litica del lavoro fin qui seguita. 

Si tratta di cominciare ad interrogarsi su 
quali possono essere le misure capaci di con­
sentire una redistribuzione del lavoro tra 
più soggetti; una maggiore flessibilità nel­
l'impiego; una più adeguata formazione pro­
fessionale e così via. Su queste questioni 
non si può non discutere, come non si può 
non discutere tra di noi, su un'altra impor­
tante questione che sviluppò brevemente. 
Non vi è dubbio che il rilancio degli inve­
stimenti comporti la necessità di destinare 
una crescente quota di risorse agli investi­
menti, riducente conseguentemente quella 
destinata ai consumi e bene vi è stata in 
proposito una proposta del Movimento sin­
dacale che non ha ancora avuto una rispo­
sta sufficientemente motivata e completa. 
Mi riferisco alla possibilità di consentire 
l'accesso dei lavoratori ai processi di accu­
mulazione, mediante la costituzione del co­
siddetto Fondo di solidarietà. E' una que­
stione, questa, che non riguarda soltanto la 
competenza delle Commissioni industria e di 
quella del bilancio, ma investe anche la 
competenza della Commissione lavoro per­
ché è finalizzata a sviluppare una partecipa­
zione diretta e responsabile dei lavoratori, 
alla ripresa della nostra economia. Per que­
sto sollecito un confronto corporale poiché 
siamo di fronte alla necessità, non solo di 
compiere, ma anche di orientare scelte coe­
renti con le esigenze della collettività. 

E' alla luce di queste e di altre esigenze 
che vanno a mio parere valutate le tabelle 
relative al Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale poiché la loro congruità va 
rapportata al soddisfacimento di esse altri­

menti si corre il rischio di definire un orga­
nismo senza sapere a quali nuove operazioni 
dovrà attendere. 

Da ultimo vorrei affrontare un tema, non 
certo di minore importanza. Ritengo che si 
sia tutti convinti che tanto in fase di redi­
stribuzione del reddito, quanto in tema di 
richiesta di sacrifici, si debba compiere ogni 
sforzo affinché, nell'uno e nell'altro caso, 
sia rispettato il criterio della massima equi­
tà sociale. 

Le obiezioni che mi permetterò di fare su 
un punto, contenuto nel provvedimento, 
muovono esclusivamente da questa preoc­
cupazione e non hanno nessun intendimento 
di aprire inutili polemiche. E vengo al pun­
to. Negli ultimi anni sono state condotte al­
cune operazioni, che * considero importanti, 
tese a rivalutare il reddito delle famiglie. Mi 
riferisco in particolare all'aumento degli as­
segni familiari e alla detrazione di imposta 
per carichi verso la difesa della famiglia. 
Queste misure, se pure parziali, hanno rap­
presentato un segno lineare verso la difesa 
della famiglia, tenendo conto, nella distri­
buzione del reddito, non solo dei meriti, co­
sa importante che, però, attiene prevalente­
mente all'attività contrattuale e all'autono­
mia delle parti contraenti, ma anche del bi­
sogno che va misurato in rapporti sempre 
più al bisogno della famiglia. Qual è la mia 
obiezione alla proposta? La mia obiezione 
alla proposta è la seguente: nulla da dire 
sulla introduzione del principio dei tetti ai 
fini della fruizione degli assegni familiari, 
in quanto tale misura può anche rispondere 
ad una esigenza di sezionalità sociale. Ma la 
manovra, così come viene prospettata nel 
provvedimento, rischia di introdurre alcuni 
elementi di ingiustizia. Intanto, mi pare di 
poter dire che Stabilire un tetto uguale, sia 
per chi ne ha di più, non produce sui tito­
lari del diritto le stesse conseguenze. Infat­
ti, per chi percepisce oggi cinque assegni fa­
miliari, il non prenderli più oltre i 34 mi­
lioni ha un certo peso rilevante, mentre il 
peso è molto minore per chi ha un solo as­
segno. E' quindi opportuno introdurre al­
cune correzioni, che, salvaguardando l'im­
pianto complessivo del provvedimento, eli­
minino queste ingiustizie. Si possono quindi 
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mantenere gli scaglioni, però gli scatti van­
no differenziati in rapporto al nucleo fami­
liare. L'altra correzione necessaria ai fini di 
una maggiore equità sociale riguarda la in­
dicizzazione degli scaglioni di reddito. Nello 
scaglione dei 30 milioni oggi rientrano cer­
tamente la prevalenza dei redditi da lavoro 
dipendente, ma se teniamo conto di una 
dinamica degli stessi pari al 10 per cento 
all'anno — parlo di dinamica nominale del 
salario <—, entro un anno i 30 milioni diven­
teranno 33,300 e ciò vuol dire che se non si 
introducono correttivi nell'arco di pochi an­
ni, anche se si riuscisse a contenere l'infla­
zione, avremmo una progressiva espulsione 
dei lavoratori dal godimento degli assegni 
familiari. Poiché non credo che nessuno in­
tenda muoversi nell'ottica della cancellazio­
ne, degli assegni familiari occorre allora as­
sicurare annualmente l'adeguamento degli 
scaglioni almeno al passo dell'inflazione. Nel 
nostro paese vi è stato un lunghissimo di­
battito sulla importanza di questo strumen­
to di solidarietà dietro il quale vi è una ve­
ra e propria storia sociale. 

Il problema del sostegno alla famiglia va 
dunque ripreso e risolto in modo più appro­
priato, dando alla manovra che stiamo oggi 
discutendo un carattere temporaneo il che 
però non esclude affatto la necessità di in­
trodurre i correttivi accennati, come pure 
non esclude la opportunità di riconsiderare 
la utilizzazione dei risparmi che si realizza­
no con questa operazione. 

Non si può porre sullo stesso piano gli 
gli assegni familiari e la Cassa integrazione 
guadagni. Si tratta di due istituti che hanno 
finalità e caratteri diversi. Io sono del pa­
rere che l'istituto della Cassa integrazione 
guadagni vada rivisto, ma non sono d'ac­
cordo di dirottare su di esso i risparmi che 
si realizzeranno sugli assegni familiari, e 
ritengo pertanto che tali risparmi debbano 
essere utilizzati in funzione della rivaluta­
zione degli stessi assegni familiari. 

Vi sarebbero molte altre cose sulle quali 
si potrebbero sviluppare utili considerazioni, 
ma non intendo abusare oltre della vostra 
cortesia. Mi limito pertanto a trattare un 
ultimo argomento, quello relativo alla politi­

ca dei redditi. Su questo argomento ho l'im­
pressione che qualche volta si confonda la 
politica dei redditi con una manovra ristret­
ta esclusivamente al controllo dei salari. 

La nostra è una società complessa in cui 
vi sono molti interessi in gioco e molto 
spesso le proposte non brillano per chiarez­
za mentre invece occorre, su argomenti di 
questo genere molta chiarezza. Il movimen­
to sindacale, vuoi con l'accordo del 22 gen­
naio, vuoi attraverso gli impegni che ha as­
sunto, si è dato già una linea abbastanza 
coerente con le esigenze di rilancio dello 
sviluppo del nostro Paese, eppure non sem­
pre ciò gli viene riconosciuto. Tuttavia la 
politica dei redditi va realizzata, ma questa 
deve investire tutti i redditi e non soltanto 
quelli da lavoro dipendente perché se così 
non fosse, oltre a risultare inefficace fini­
rebbe per non avere quei caratteri di equità 
e di giustizia sociale che ho prima richia­
mato. Solo in un ottica di questa natura 
sarà possibile concertare con le parti sociali 
una efficace manovra di rilancio dell'econo­
mia e dell'occupazione. 

Le mie considerazioni, signor Presidente 
e onorevoli colleghi erano volte a sottoli­
neare la necessità di caratterizzare il parere, 
che siamo chiamati a pronunciare, con indi­
cazioni di linea e con un richiamo della 
necessità di accompagnare la manovra fi­
nanziaria con scelte di ammodernamenti e 
di rilancio economico. 

La politica del rigore è indubbiamente 
una precondizione, ma non può essere la­
sciata a sé stessa. E' la condizione da cui 
si deve partire per sviluppare una serie di 
riforme strutturali, di modernizzazione e di 
rilancio economico, ed è su queste questio­
ni che occorre ora sviluppare la ricerca e la 
nostra attività legislativa. 

Per queste ragioni e in questa logica espri­
mo il mio voto favorevole al provvedimento. 

MIANA. Signor Presidente, nel mio inter­
vento non voglio riprendere considerazioni 
di carattere generale già espresse dal sena­
tore Torri e che saranno riprese in altri in­
terventi. Vorrei limitarmi ad intervenire su 
alcuni punti che nella relazione sono stati 
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richiamati in maniera limitata ma che, pro­
prio per la responsabilità che in questo set­
tore è unica ed è propria del Ministero del 
lavoro, vale la pena di richiamare e di sof-
fermarcisi un momento per attrarre l'atten­
zione di tutti i colleghi della Commissione. 

Mi riferisco al posto che occupa il tema 
della cooperazione nel complesso della po­
litica del Governo ed in particolare di quel­
la del Ministero del lavoro e della previden­
za sociale. Voi onorevoli colleghi, sapete che 
in Italia vi sono stati, particolarmente in 
questi ultimi anni, un forte sviluppo e una 
forte diffusione, sia sul piano territoriale sia 
nei singoli settori di attività economica e 
sociale, delle forme cooperative e di associa­
zionismo e si sono andate affermando mo­
derne forme di autogestione nei modelli più 
originali anche rispetto ad altri paesi ad an­
tica tradizione cooperativa. 

Tuttavia sarebbe interessante che la nostra 
Commiisione trovasse il modo di avere a di­
sposizione uno studio completo. Probabil­
mente sarebbe necessario promuovere anche 
un'indagine da parte della nostra Commis­
sione sul fenomeno della cooperazione e del 
l'associazionismo in Italia ed avere su ciò 
anche dei raffronti con gli altri paesi, so­
prattutto quelli della CEE. 

Tuttavia ritengo di fare un'affermazione 
realistica sottolineando che oggi in Italia si 
sono affermate forme di autogestione e di 
associazionismo fra le più originali e forse 
anche fra le più avanzate rispetto ad altri 
paesi europei, sia come forme di organizza­
zione fra lavoratori, sia come forme di or­
ganizzazione fra produttori autonomi, e non 
solo nel campo dell'agricoltura, ma anche 
in quelli dell'artigianato, della piccola indu­
stria e dei servizi. 

Abbiamo peraltro nel nostro paese una 
grossa novità costituita dalle nuove forme di 
cooperazione, sorte nel corso degli ultimi an­
ni, tra i giovani e le donne ed io ritengo che 
sia giusta la richiesta, avanzata dalle stesse 
centrali nazionali del movimento cooperati­
vo, in base alla quale in Italia, proprio per 
l'originalità, lo sviluppo e la dimensione che 
questo fenomeno ha assunto, occorre una po­
litica intesa a configurare la cooperazione 

come un settore fondamentale di autogestio­
ne, strettamente collegato con le altre com­
ponenti fondamentali delle strutture produt­
tive del paese. 

Ho voluto fare questo breve richiamo per 
dire che, in relazione a questo fenomeno, 
che è di grande interesse nazionale soprat­
tutto in periodo di crisi come quello che 
stiamo vivendo, esiste un divario enorme tra 
le esigenze e le richieste avanzate dal mo­
vimento cooperativo e il posto che invece 
esso occupa in tutta la politica economica 
e sociale complessiva del Governo e più in 
particolare del Ministero del lavoro, cui fa 
capo la tutela, la rappresentanza, la promo­
zione e la diffusione della cooperazione in 
Italia. In proposito, debbo constatare che, 
proprio nel momento in cui nel paese si so­
no sviluppate nuove forme di aggregazione 
economico-sociale di stampo cooperativo ed 
associativo, da parte del Ministero del la­
voro è corrisposta una caduta di attenzio­
ne ed un decadimento delle strutture prepo­
ste alla promozione e allo sviluppo di tali 
fenomeni. Mi riferisco, ad esempio, alla scar­
sa incidenza che ha la stessa Direzione ge­
nerale per i problemi della cooperazione, o 
al fatto che non ha avuto seguito un vec­
chio progetto, discusso per anni e concorda­
to con le centrali cooperative, di intesa con 
le Regioni, mirante alla promozione di cen­
tri di assistenza tecnica regionali per lo 
sviluppo associativo e cooperativo, avendo 
particolare riguardo per il Mezzogiorno e le 
Isole. 

Pertanto, in relazione alla necessità di da­
re oggi soluzione ai problemi dell'occupazio­
ne, della partecipazione dei lavoratori alle 
nuove forme di accumulazione e dell'intro­
duzione di nuove forme di cooperazione ed 
autogestione, dobbiamo esprimere un giudi­
zio completamente negativo sulla legge fi­
nanziaria e sul bilancio in quanto di tale 
esigenza non vi è riscontro in tutta la ma­
novra complessiva di politica economica e 
sociale del Governo, in particolare del Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale. 

Per dimostrare le affermazioni fatte, mi 
soffermerò su alcuni problemi concreti. Devo 
constatare, ad esempio, che non vi è alcun 
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incremento rispetto allo scorso anno del 
fondo, istituito presso li Ministero del la­
voro con la piccola riforma del 1972, per fa­
vorire lo sviluppo della cooperazione. Ora, 
in una situazione come l'attuale, pur consi­
derando le esigenze poste dalla manovra di 
contenimento della spesa pubblica, si sa­
rebbe dovuto prevedere almeno un aumento 
dello stanziamento pari al tasso di inflazio­
ne, mentre nel bilancio non trovo neanche 
questo. 

Mi sembra quindi che vi sia un proble­
ma di grave sottovalutazione politica del fe­
nomeno cooperativo, che associa milioni di 
lavoratori, di giovani, di donne, il cui svilup­
po è lasciato, ancora una volta, allo sponta­
neismo. 

Il primo problema che pongo pertanto è 
quello relativo alla necessità di un adegua­
mento di questo Fondo, come scelta che va 
in direzione sia di uno sviluppo dell'occupa­
zione, sia di un intervento di tipo nuovo di 
valore produttivo e sociale. 

In secondo luogo, debbo constatare che in 
tutto il bilancio non è previsto neanche un 
piccolo stanziamento a favore dell'Istituto di 
studi Luzzatto, che fa capo al Ministero del 
lavoro in una cogestione cui partecipano 
le centrali cooperative. Tale istituto, pur ri­
vestendo una notevole importanza anche dal 
punto di vista culturale, infatti, continua ad 
essere dimenticato. Debbo ricordare ai col­
leghi che all'atto della fondazione di questo 
istituto furono previsti espressamente suoi 
rapporti con le Università, con i ricercatori 
propri per dare sviluppo agli studi e alle ri­
cerche in materia, nell'ambito delle iniziative 
tese all'affermazione di nuove forme di auto­
gestione ed aggregazione. 

Un altro punto, anche se non riguardante 
espressamente la tabella del Ministero del 
lavoro (ma vi è anche in questo caso una 
precisa responsabilità politica del Ministero 
del lavoro, proprio perché — ripeto — ad 
esso fa capo la responsabilità dela tutela, 
della rappresentanza e della promozione del­
la cooperazione) riguarda il Fondo di dota­
zione per la Sezione per il credito e la coo­
perazione presso la Banca nazionale del La­
voro, il quale è rimasto fermo a 150 miliar-
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di, quindi è del tutto inadeguato, insufficien­
te, ben lontano dalle esigenze complessive 
che ha il movimento cooperativo in tutte le 
sue articolazioni aumentate, accresciute e 
diffuse su tutto il territorio nazionale. 

Che cosa intende fare il Ministero del la­
voro, di intesa con gli altri ministeri e in 
particolare con quello del Tesoro, per ade­
guare il Fondo, soprattutto perché sia fina­
lizzata, non tanto alla cooperazione esisten­
te, ma come aiuto a far decollare le nuove 
forme di autogestione cooperativa? Credo 
che anche qui siamo a richiedere i segni di 
una politica nuova capace di nuove risposte 
concrete. 

Insieme alla necessità dell'aumento della 
dotazione per il credito e la cooperazione 
presso la Sezione apposita della Banca na­
zionale del lavoro, vi è un altro problema 
che ugualmente si presenta come una neces­
sità, vale a dire la necessità di istituire nel­
l'ambito della stessa Sezione un fondo di 
rotazione per la cooperazione finalizzata alle 
cooperative industriali, il quale, poi, proprio 
in quanto tale, dovrebbe autofinanziarsi. An­
che a questo riguardo non ho trovato molti 
elementi, nonostante che i Ministri succedu­
tisi in questi ultimi anni nella direzione del 
Dicastero del lavoro si siano più volte as­
sunti impegni in tal senso, nelle varie sedi, 
anche il dibattito parlamentare, nelle quali 
tali questioni sono state trattate. 

La relazione che accompagna il bilancio 
del Ministero del lavoro per l'ennesima vol­
ta rinnova le buone intezioni per quanto ri­
guarda gli impegni del Governo per la rifor­
ma generale della legislazione sulla coope­
razione. Credo che sia arrivato il momento 
di non continuare a ripetere soltanto le buo­
ne intenzioni, così come avviene non so più 
da quanti anni. Il tessuto nuovo che è cre­
sciuto e si è affermato, anche in assenza di 
una moderna legislazione e di appropriati 
sostegni, oggi soffre più di ieri della mancan­
za non solo di principi ma di indirizzi per 
aprire strade nuove. Pongo, allora, una do­
manda precisa e chiedo una risposta altret­
tanto precisa. La commissione centrale per 
la cooperazione presso il Ministero del la­
voro nel corso della precedente legislatura 
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era giunta ad elaborare un testo di riforma 
organica e generale dela legislazione sulla 
cooperazione, con l'attiva partecipazione di 
tutti i componenti di tale commissione e cioè 
dei rappresentanti delle centrali cooperative 
e dei rappresentanti dei vari ministeri. Il 
testo venne consegnato al Ministro del lavo­
ro di allora, con l'impegno che sarebbe sta­
to presentato al più presto in Parlamento, di 
concerto con gli altri Ministri interessati. La 
domanda è la seguente: l'attuale Ministro 
del lavoro ha fatto proprio il testo e, in tal 
caso, a che punto è il concerto con gli altri 
Ministri e quando avverrà la presentazione 
in Parlamento? 

Credo che sia ora di affrontare il proble­
ma in modo deciso e vorrei che questa fos­
se anche l'opinione del Ministro: desidere­
rei sentire la sua risposta. Mi auguro che 
questa possa essere la legislatura che affron­
ti e risolva questo antico problema. 

Infine, desidero accennare ad un altro te­
ma, il quale, anche se non è di stretta com­
petenza del Ministero del lavoro e della no­
stra Commissione, tuttavia ci coinvolge e ci 
interessa per la responsabilità che comporta. 
Nella precedente legislatura venne presenta­
to un disegno di legge, che portava il nome 
dell'onorevole Marcora, allora Ministro del­
l'industria, rivolto a promuovere autoge­
stioni cooperative in aziende industriali in 
crisi. A quel progetto proponemmo modi­
fiche, avanzammo osservazioni di fondo, 
ma con l'intento e la volontà di portare un 
contributo all'elaborazione di una legge ri­
volta a promuovere nuove forme di auto­
gestione in imprese industriali in crisi e no. 
Ritengo che anche questo sia un problema 
di grande attualità, da riprendere in esa­
me e vorrei sentire l'opinione del nostro 
Ministro anche si voglia far carico di pro­
muovere un'iniziativa in tal senso in ac­
cordo con il Ministro dell'industria. 

Pertanto, concludendo rapidamente, ri­
tengo di poter dire che non ci può più sfug­
gire il valore che viene ad assumere oggi 
la forma di autogestione cooperativa, le for­
me associate, sia per quanto riguarda una 
forza di aggregazione di lavoratori, di gio­
vani, di donne nel campo della produzione, 
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nel campo dei servizi, della distribuzione 
sia per quanto riguarda le forme di ag­
gregazione sociale come risposta a pro­
cessi disgregativi, perché non sempre que­
ste risposte possono essere date soltanto 
dalle istituzioni, dai partiti e dai sindacati. 
Il parlamento si deve far carico di afferma­
re l'autogestione cooperativa e il fatto asso­
ciativo come fattori che riguardano una so­
cietà moderna, sviluppata e democratica. Il 
che significa anche l'affermazione di un 
nuovo tessuto democratico nei processi pro­
duttivi e nel tessuto democratico della so­
cietà civile anche per favorire un rapporto 
nuovo tra l'impresa pubblica, privata e as­
sociata. Quindi nuovi processi di accumula­
zione e di distribuzione del reddito fra la­
voratori e fra produttori. Ecco perché 
esprimo una valutazione profondamente 
critica. Nel complesso ci troviamo di fron­
te a un bilancio del Ministero del lavoro 
che certo si inserisce nela logica più gene­
rale espressa dalla legge finanziaria, che 
ci presenta una linea che interviene soltan­
to sul fronte della spesa — soprattutto del­
la spesa sociale — mentre non impone in 
modo efficace il problema dell'aumento 
delle entrate. 

Evidentemente in questo contesto il bi­
lancio del Ministero del lavoro e della previ­
denza sociale non poteva non riflettere la 
manovra complessiva che ci viene presen­
tata. Da parte nostra siamo ben lungi dal-
l'opporre un'opposizione di principio bensì > 
riteniamo che questa non sia una proposta 
in grado di agire efficacemente per il supe­
ramento della crisi in atto e il risanamento 
della finanza pubblica; ci vuole ben altro. 

In questo contesto sono rimasto impres­
sionato dal fatto che cresce nel paese la 
domanda di chiarezza ma il Governo non 
riesce a dare una risposta valida. E' neces­
saria e urgente una risposta di Governo, 
a tali esigenze, diversa da quella di tutti 
questi anni. 

VECCHI. Signor Presidente, signor rap­
presentante del Governo, egregi colleghi, 
prendo la parola per esprimere alcune con­
siderazioni sia sulla tabella n. 15 in modo 
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particolare sia sulla politica del Ministero 
del lavoro; vorrei partire dalle considerazio­
ni che poco fa ha svolto il senatore Romei. 

E' chiaro che è possibile svolgere una 
politica attiva del lavoro e una funzione po­
sitiva da parte del Ministero del lavoro so­
lo se esiste una politica economica all'inter­
no del paese e della nostra società. Credo 
che tutti siamo consapevoli della gravità 
della situazione economica che sta attra­
versando il nostro paese e quindi della ne­
cessità che si impone di un'inversione di 
tendenza se non vogliamo far precipitare 
la nostra società non solo dal punto di vi­
sta sociale ed economico, emarginandola 
sempre di più rispetto agli altri paesi del­
l'Europa e del mondo industrialmente avan­
zato, ma anche dal punto di vista della sal­
vaguardia del regime democratico. 

Partiamo anche noi da tale realtà e la 
domanda che ci dobbiamo porre è questa: 
la legge finanziaria che ci viene proposta, 
con le sue implicazioni sul piano delle at­
tività produttive e su quello del governo 
della forza lavoro, per quanto ci riguarda 
risponde alla necessità di mutare le tenden­
ze presenti nella nostra società e alla neces­
sità di risanare questa grave e preoccupan­
te situazione? Riteniamo di no Riteniamo 
che sia inidonea a risolvere questi proble­
mi per i limiti e le contraddizioni in essa 
presenti. 

Ancora una volta si risponde a questa 
grave situazione, che ha alla sua base ra­
gioni di carattere strutturale, con provvedi­
menti monetari. Questi in una società mo­
derna sono importanti — chi non ricono­
sce il ruolo della moneta nelle società in­
dustrialmente avanzate? — ma da soli non 
possono affrontare e risolvere le questioni 
strutturali presenti all'interno della nostra 
società e che sono la causa della grave 
situazione che stiamo attraversando. 

E' già stato ricordato da altri colleghi 
che la legge finanziaria fa leva esclusiva­
mente sui contenimenti della spesa. Assun­
to il problema della spesa come il tema cen­
trale sul quale operare per portare ad una 
situazione di risanamento, notiamo che m 
fondo il disavanzo pubblico tanto più si al-
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larga tanto più crea stimoli e sollecitazio­
ni all'inflazione. 

Ma perché vi è questo disavanzo pubbli­
co? Quali sono le ragioni che hanno deter­
minato tale disavanzo? Ripeto che esse non 
sono da individuare nel fatto che la spesa 
pubblica nel nostro paese sia più elevata 
rispetto agli altri paesi industrialmente 
più avanzati — nella relazione si dice che 
vi è uno scarto di tre punti — ma vi sono 
altre stime di studiosi di problemi econo­
mici i quali affermano che stiamo al di 
sotto, in rapporto al prodotto interno lor­
do, rispetto agli altri paesi. Da noi semmai 
vi è un altro problema che non è riferito al 
livello della spesa pubblica bensì all'efficien­
za, alla produttività di tale spesa. 

Certo si impone la necessità di orientare 
i nostri interventi verso le strutture pub­
bliche per renderle più efficienti e per ele­
vare la produttività di questa spesa. Il no­
stro problema è invece rapportato al fatto 
che rispetto agli altri paesi abbiamo uno 
scarto notevole per quanto riguarda le en­
trate rispetto al prodotto interno lordo e 
questo tema non viene affrontato nella legge 
finanziaria, viene anzi abbandonato. L'uni­
ca misura proposta è quella del condono 
per l'abusivismo edilizio, mentre non so­
no indicate nella legge finanziaria altre mi­
sure concrete e reali che cerchino di far 
compiere al nostro paese un passo in avan­
ti per porlo a livello delle altre società avan­
zate nel campo della politica fiscale e tri­
butaria. 

Credo che questo sia il tema verso il qua­
le dobbiamo rivolgere la nostra attenzione. 
Proprio oggi i giornali danno l'annuncio che 
le stesse proposte avanzate dal movimento 
sindacale non sono state accolte dal Gover­
no, proposte che tendevano non solo ad 
accrescere le entrate ma a ristabilire un 
principio di equità e di giustizia fra le di­
verse componenti all'interno della società 
per realizzare quella che il senatore Romei 
indicava come una solidarietà, un concorso 
da parte di tutti per risolvere concreta­
mente i problemi presenti nel nostro paese. 

Un altro problema conseguente a tale im­
postazione di politica economica è dato dal 
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fatto che non si propone come elemento 
centrale di tutta la manovra monetaria il 
rilancio del tasso di sviluppo del nostro 
paese agganciandolo, per quanto è possi­
bile, ai fenomeni che si stanno manifestan­
do a livello internazionale di ripresa del­
l'economia. 

Ricavo questa considerazione da un dato 
preciso contenuto nella legge finanziaria e 
relativo al volume degli investimenti. Dal­
l'esame di tale legge, infatti, si evince che 
i fondi stanziati in conto capitale sono di 
9.500 miliardi, dei quali però ben 6.000 so­
no assegnati alle Partecipazioni statali per 
il pagamento di debiti pregressi, per cui la 
quota restante destinata agli investimenti 
è di soli 3.500 miliardi. Ora, rispetto alla 
realtà, 3.500 miliardi per investimenti sono 
veramente una povera cosa che non ha ca­
pacità di incidere e di produrre, non solo 
l'arresto, ma neanche la modifica delle ten­
denze economiche presenti nel nostro pae­
se, per arrivare ad un rientro graduale e re­
sponsabile dalla situazione di crisi che col­
pisce la nostra economia. 

Traggo, quindi, la conclusione che man­
ca una reale politica economica che sappia 
affrontare i problemi strutturali della crisi, 
rappresentati anzitutto dal sottoutilizzo del­
le risorse produttive presenti all'interno 
della nostra società, in primo luogo della 
forza lavoro. Quindi vi è bisogno di una 
politica economica che sappia aggredire i 
punti di crisi, muovendo non già da un'im­
postazione soltanto teorica delle questioni 
economiche, bensì dalla realtà quale si ma­
nifesta all'interno della società. 

Vi sono settori profondamente depressi, 
dalla chimica all'acciaio, alla stessa agri­
coltura; basta dare un'occhiata al compar­
to della trasformazione per avere il quadro 
di una realtà che richiede misure di carat­
tere straordinario per uscire dalla crisi e 
consentire al nostro paese di riallinearsi 
agli altri paesi industrialmente avanzati, 
evitando così un'ulteriore subordinazione 
ed emarginazione. 

Pertanto, partendo da questi punti di cri­
si, la manovra dovrebbe favorire l'adegua­
mento e la modernizzazione dell'apparato 

produttivo, mentre rileviamo che, su que­
ste questioni, nell'impostazione del Gover­
no vi sono dei vuoti e delle mancanze gra­
vissime. La linea seguita, infatti, consiste 
nell'affrontare questi problemi in modo 
frammentario, individuando i bacini di cri­
si quasi che si trattasse di fenomeni loca­
li, di flagelli che si abbattono sulla nostra 
società, come i terremoti, le alluvioni, per 
cui facciamo un elenco delle zone colpite, 
incuranti della battaglia che si scatena tra 
i poveri, i quali cercano di entrare tutti 
nell'elenco perché l'esserne esclusi compor­
terebbe un progressivo deterioramento del­
la loro situazione. 

Al contrario, il nocciolo della questione 
è quello di avere una politica economica 
che sappia intanto intervenire su questi 
punti di crisi mobilitando tutte le risorse 
per il rilancio degli investimenti e l'ammo­
dernamento dell'apparato produttivo, par­
tendo dai settori tecnologicamente più 
avanzati e utilizzando appieno le risorse 
presenti all'interno della nostra società, a 
cominciare dalla forza lavoro. Questo è un 
concetto elementare dell'economia politica; 
infatti, la gente mangia tutti i giorni per 
cui se lavora produce, anche se poco, ma 
se non lavora consuma solo e per soddisfare 
questi consumi bisogna poi far ricorso ad 
interventi di carattere monetario che, non 
coperti da risorse reali dela società, gene­
rano indebitamento ed inflazione. 

Questo — secondo me — è un punto fon­
damentale se si vuole riuscire a portare 
avanti una politica che ci faccia uscire gra­
dualmente e responsabilmente dalla grave 
situazione in cui ci troviamo. 

Alla mancanza di una politica economica 
consegue un bilancio del Ministero del la­
voro che è non solo inadeguato rispetto 
alle emergenze e alle necessità di cui par­
lavo prima, ma che non risponde neanche 
alla finalità primaria che ci si propone, 
quella cioè di contribuire a far uscire il 
paese dalla crisi. Queste parole le ho sen­
tite anche nella relazione del senatore Bom­
bardieri, il quale, pur non traendo le con­
clusioni dovute, ha espresso però insoddi­
sfazione sia per i tagli che sono stati effet-
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tuati, sia per la mancanza di una politica 
attiva del lavoro, riferita soprattutto all'al­
largamento dell'occupazione in direzione 
delle masse giovanili, del Mezzogiorno e dei 
settori che più risentono della pesantezza 
della crisi. 

Credo quindi che il problema sia quello 
di avere un bilancio che non galleggi su 
questa crisi, ma che si proponga di opera­
re, per quanto di competenza del Ministero 
del lavoro, per contribuire ad uscirne in 
termini positivi. 

Il primo punto, sottolineato da tutti gli 
oratori intervenuti, infatti, riguarda proprio 
la realizzazione di una politica attiva del 
lavoro per l'inserimento dei lavoratori nelle 
attività produttive e a questo proposito si 
impone, in primo luogo, l'esigenza di un 
piano straordinario per l'occupazione. Le 
tendenze in atto infatti sono di deindustria­
lizzazione, di riduzione dell'occupazione e 
di aumento della disoccupazione, per cui 
per invertirle occorrono misure di caratte­
re straordinario che siano rivolte a chi pa­
ga più pesantemente questa realtà e cioè 
le nuove generazioni, il Mezzogiorno, le don­
ne. Quindi, un piano straordinario che non 
ripercorra certamente, per quanto riguarda 
i giovani, le esperienze scaturite dalla appli­
cazione della legge n. 285, che ha portato 
soltanto ad un Jieve aumento dell'occupa­
zione nel settore pubblico, mentre non ha 
registrato alcun successo in quello privato, 
ma che si proponga invece di operare nella 
direzione indicata, partendo anche dalla rea­
lizzazione di lavori socialmente utili che 
creino le condizioni, per così dire esterne 
all'impresa, atte a favorire lo sviluppo della 
produttività, nonché la realizzazione di più 
elevati redditi e quindi un incremento dei 
tassi di sviluppo per non arrestarci alla 
crescita zero. 

Se esiste quindi, una precisa volontà poli­
tica, è possibile realizzare un piano straor­
dinario che muova in questa direzione, le 
altre misure seguiranno di conseguenza, es­
sendo strettamente collegate le une con le 
altre. 

Le misure per l'ammodernamento e la ri­
strutturazione del servizio del collocamen-
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to, dunque, devono rispondere a queste fi­
nalità ed avere la capacità di consentire 
la mobilità della manodopera dai settori in 
crisi, che devono essere ristrutturati e ri­
stretti, ai settori che hanno possibilità e 
prospettive di espansione, mobilità non solo 
settoriale, ma a livello territoriale che con­
senta quindi l'uso pieno della forza lavoro. 

Credo che in proposito sarebbe interes­
sante che nel frattempo venisse fornita alla 
Commissione — così come abbiamo richie­
sto — un'informazione precisa sulle espe­
rienze recentemente compiute in Basilicata 
e Campania relativamente alla realizzazione 
delle strutture circoscrizionali del colloca­
mento, per trarne spunti preziosi ai fini 
dell'ulteriore impostazione della nostra atti­
vità, in vista anche della prossima appro­
vazione della legge di riforma del colloca­
mento. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195. Ritengo 
che, in una fase successiva di lavoro, la 
Commissione farebbe bene a prendere l'ini­
ziativa di promuovere autonomamente una 
indagine conoscitiva su tale importante 
questione. 

VECCHI. Sono pienamente d'accordo con 
la proposta del Presidente, affinché la Com­
missione possa raccogliere tutti gli elementi 
conoscitivi che le consentano di formulare 
proposte più precise, per uno strumento 
più moderno e adeguato alle attuali esi­
genze e agli obiettivi che ci proponiamo. 
Non vi è dubbio che abbiamo bisogno di 
dati conoscitivi sulla realtà economica e di 
seguire i fenomeni economici per poter ade­
guare la domanda all'offerta e poter anche 
influire sulle scelte, soprattutto dei giovani. 
Noi poniamo in evidenza, in questa dire­
zione, la esigenza concreta della realizza­
zione di un Servizio nazionale del lavoro, 
che possa rispondere a tutte le necessità e 
a tutti i bisogni. Ritengo, inoltre, che sem­
pre in questa direzione, si pongano altri 
problemi per una flessibilità maggiore della 
forza-lavoro, rispetto ai processi di assesta­
mento e di adeguamento delle strutture, con 
il riconoscimento del part-time e la modi-
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fica della legge sull'apprendistato, che si 
impone come una necessità. Il giovane, og­
gi, nel settore artigiano non trova più una 
possibilità adeguata di apprendistato per­
ché i costi sono arrivati a livelli tali che 
non rendono più conveniente l'occupazio­
ne di giovani apprendisti. Quindi, si pone 
il problema e l'esigenza di rendere possibili 
i contratti di lavoro per un sistema di for­
mazione professionale più adeguato. Il pro­
blema è demandato alla competenza delle 
Regioni, ma se andiamo ad analizzare, tra 
gli interventi di vari istituti, a quale livello 
tecnologico la formazione professionale si 
svolge, troviamo che i soldi sono spesi non 
in termini efficienti e produttivi, ma in ter­
mini per lo <più assistenziali e, quindi, non 
rispondenti alle necessità di una politica 
moderna del mercato del lavoro, che sappia 
formare quelle professionalità che oggi so­
no indispensabili. Su questo piano bisogne­
rà che il bilancio del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale compia un salto 
certamente di qualità. 

Desidero fare un altro riferimento speci­
fico, in questo quadro, alla organizzazione 
degli ispettorati del lavoro. Ci troviamo di 
fronte ad una inadeguatezza nel modo di 
operare e nella possibilità di intervento. Per 
spiegare ciò basta leggere le cifre iscritte al 
bilancio nella tabella n. 15, ma basterebbe 
anche che ognuno di noi, nella propria città, 
ponesse attenzione a quanto e a come ope­
rano gli ispettori del lavoro per avere un 
quadro esatto dei limiti e delle insufficienze 
presenti in questo settore. 

Ho voluto toccare temi di carattere ge­
nerale e per quanto riguarda la legge finan­
ziaria in materia previdenziale, aggiungo 
solo una considerazione. Anche qui si se­
gue la strada dei tagli e non quella di por­
re mano a provvedimenti di carattere gene­
rale, che portino ad un riordino del siste­
ma previdenziale e del sistema pensionisti­
co, eliminando per quanto possibile le in­
giustizie e le speculazioni. I provvedimenti 
tampone e parziali, che si susseguono con 
una rapidità incredibile, non fanno altro che 
creare ulteriori difficoltà, soprattutto al-
l'INPS, non rivolgendo i problemi finanzia­

ri di questo fondamentale istituto e consen­
tendo, invece del superamento delle vec­
chie ingiustizie e sperequazioni, l'aggiunta 
di nuove ingiustizie e sperequazioni. 

Con queste considerazioni risulta chiara­
mente ribadito l'orientamento negativo, del 
resto già espresso, del Gruppo comunista. 

ANGELONI. Onorevole Presidente, ono­
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, 
facendo mie tutte le argomentazioni del se­
natore Romei sulla legge finanziaria, condi­
videndo in particolare quanto egli ha detto 
sugli assegni familiari, mi limiterò a qual­
che considerazione sul bilancio triennale 
senza enumerare cifre, sulle quali la rela­
zione del senatore Bombardieri, che ho ap­
prezzato, si è diffusa ampiamente. 

Credo che commetteremmo un errore se 
ci limitassimo ad un esame del bilancio 
1984 e, quindi, del disegno di legge finan­
ziaria in rapporto all'immediato e non te­
nessimo conto, come è giusto fare, delle 
prospettive che le due relazioni che illustra­
no la tabella del bilancio e la legge finan­
ziaria pongono alla nostra attenzione. 

Entrambi i documenti, partendo dalla con­
siderazione che siamo in presenza di un 
grave processo inflattivo e quindi di un au­
mento della disoccupazione, prendono in esa­
me il problema del mantenimento del livel­
lo occupazionale e della creazione di nuovi 
posti di lavoro. Credo che queste indicazioni 
vadano assunte per il valore politico che 
hanno, per le prospettive che aprono a noi, 
per l'impegno che dobbiamo sviluppare in 
Commissione e per il richiamo che esse 
fanno all'impegno che il Governo assume nel 
presentarci queste relazioni. 

Le relazioni sono interessanti, secondo me, 
perché toccano tutti, o quasi tutti, i pro­
blemi che riguardano il tema fondamentale 
che abbiamo dinanzi, cioè quello dell'occu­
pazione, laddove si parla del mantenimento 
del livello di occupazione e di creazione di 
nuovi posti di lavoro attraverso la riquali­
ficazione professionale del personale, attra­
verso l'orientamento e la formazione pro­
fessionale. Credo che di queste cose occor­
ra parlare, ponendoci nella prospettiva che 
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il Governo dà alla manovra complessiva da 
sviluppare, perché se ci fermassimo soltan­
to ad analizzare il dato relativo al disegno 
di legge finanziaria, sicuramente ci trove­
remmo in presenza di un provvedimento che 
risente del momento della congiuntura. 

Non sono d'accordo quando si afferma che 
non esistono prospettive per incrementare, 
ad esempio, la parte delle entrate del bilan­
cio. Se ricordo bene, la relazione del mini­
stro del tesoro Goria e quella del Ministro 
del bilancio parlano di un primo e di un 
secondo tempo della manovra, e si parla 
anche di incrementare le entrate per por­
tarle a livelli uguali, o comunque vicini, a 
quelli degli altri paesi europei. Quindi, non 
possiamo non tener conto dei tempi che 
sono stati chiaramente enunciati e sui qua­
li il Governo — credo — si è ufficialmente 
impegnato. 

Passando invece all'esame della relazione 
che accompagna la tabella n. 15, troviamo 
enunciata una serie di problemi sui quali 
certo occorre fare un approfondimento e 
credo che lo dovremo fare, per la parte che 
ci riguarda, soprattutto noi membri di que­
sta Commissione, ad esempio sul punto in 
cui si parla della Cassa integrazione guada­
gni da utilizzare come strumento di soste­
gno per il tempo necessario a consentire ai 
lavoratori di trovare una nuova occupazio­
ne e come fatto di mera assistenza, oppure 
dove si parla di giovani e di apprendistato. 
Siccome credo che chi fa attività politica e 
programmatoria non può disancorarsi dalla 
realtà, ritengo che non si possa ignorare, 
ad esempio, che per quanto riguarda gli 
apprendisti, oggi i commercianti e gli arti-
gani (non parlo di imprese capitalistiche, 
ma di piccoli operatori) decidono tranquilla­
mente, nella prospettiva di dover pagare un 
apprendista quasi quanto un operaio, di sce­
gliere l'operaio e non l'apprendista. E' mol­
to meglio pagare metà del salario di un 
adulto ad un giovane, ma consentirgli sul 
piano della formazione professionale anche 
una soddisfazione non solo in termini eco­
nomici (che è sicuramente superiore a quel­
la che non realizza in altra maniera), ma 
anche di ordine morale, intellettuale e cul­

turale; credo che questa materia vada co­
munque riveduta, se è vero, e alcuni affer­
mano, che mentre con la legge n. 285 si era­
no realizzati 8.000 posti di lavoro, dopo l'ac­
cordo del 22 gennaio, con alcune norme in 
esso contenute, siamo arrivati ad 80.000, 
cioè si è decuplicata l'occupazione. Ciò si­
gnifica che se volessimo porre mano alla 
revisione degli strumenti a nostra disposi­
zione, sicuramente riusciremmo a realizza­
re molto di più che non con le norme vi­
genti. 

L'orientamento e la formazione professio­
nale diventano un dato fondamentale se an­
diamo a considerare che nella relazione del 
collega Bombardieri si legge che per quanto 
concerne i settori di attività si nota che il 
numero più elevato degli iscritti è quello 
degli impiegati (473.212, pari al 40 per cen­
to) e che una notevole consistenza assumono 
anche gli iscritti appartenenti alla mano 
d'opera generica (318.121, pari al 27,3 per 
cento), sicché risulta che questi due gruppi 
di giovani disoccupati costituiscono la mag­
gioranza degli iscritti, cioè circa il 68 per 
cento, alle liste di collocamento e caratte­
rizzano anche la composizione della disoc­
cupazione giovanile la quale è formata so­
prattutto — ripeto — da aspiranti ad occu­
pazione impiegatizia e da persone senza una 
precisa qualificazione professionale. Mi do­
mando poi se oltre a coloro che non hanno 
una precisa qualificazione professionale, pos­
siamo sostenere che quelli che si sono qua­
lificati come impiegati abbiano realmente 
una qualifica professionale. Sono dell'idea 
che all'interno di questo 40 per cento molti 
non hanno una vera qualificazione profes­
sionale. E allora, se è vero questo, trovo 
nelle relazioni cui mi riferisco — e che ap­
prezzo — l'impegno preciso a sviluppare in 
questo senso un lavoro quanto mai neces­
sario. 

Credo che sarebbe opportuno raccogliere 
i dati sui risultati finora conseguiti dalle 
regioni che hanno svolto questi servizi, an­
corché gli indirizzi di fondo formulati ri­
mangano alla competenza del Ministero, e 
porre questi dati in relazione ai fondi finan­
ziari impiegati in materia dalla regione; ciò 
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al fine di conoscere i risultati in termini 
concreti per il reperimento dei fondi. Credo 
che ciò sarebbe opportuno perché quando 
leggo (sono neofita del Parlamento e quindi 
non conosco indubbiamente alcune questio­
ni) che è stato dato incarico fin dal 1980 al-
l'ISFOL — Istituto per la formazione e 
l'orientamento dei lavoratori — di effettua­
re ricerche finalizzate all'orientamento pro­
fessionale, ricerche tuttora in corso, mi do­
mando se non sarebbe opportuno arrivare 
ad una sollecita definizione di queste ricer­
che, perché, con il processo in corso nella 
società della tecnologia avanzata, della ro­
botica e dell'informatica, viene da chieder­
si se sia possibile che questi dati alla fine 
rispettino ancora, se tardano a venire, le 
esigenze effettive del mondo giovanile. Non 
pensate colleghi senatori che sia opportu­
no sollecitarli, se si ritiene ancora che que­
sti dati siano interessanti, se vogliamo ser­
virci di questi strumenti per impostare un 
lavoro che diventa estremamente importan­
te per l'orientamento e la formazione pro­
fessionale? 

Credo che nella relazione, quando si parh 
di contratto formazione-lavoro come stru­
mento di raccordo tra sistema formativo e 
sistema produttivo e quando si parla della 
riscoperta del ruolo formativo delle azien­
de, siano esse industriali o artigiane, si af­
fermano cose interessanti e importanti che 
poi vanno rispettate; ed è questo, secondo 
me, uno dei banchi di prova! Visto che si 
parla tanto di confronto, questo può e deve 
diventare un banco di confronto; questa di­
venta materia sulla quale si misurano le ca­
pacità del Governo e del Parlamento e, al­
l'interno del Parlamento e delle singole Com­
missioni tra le forze politiche che compon­
gono la maggioranza e tra la maggioranza e 
l'opposizione. Credo che questo diventi un 
fatto assolutamente importante. 

Si parla poi di mediazione politica: natu­
ralmente sono enunciazioni di principio che 
assumo per il valore che hanno, perché dette 
dal Governo in sede qualificata, e quindi ri­
tengo che su queste si debba aprire un di­
battito e un confronto serio in prospettiva; 
ecco perché ho insistito sul bilancio trienna­
le, posto che per il 1984 ci troviamo in pre­

senza di una situazione che non lascia, mar­
gini di manovra a nessuno. 

E commetteremo un grosso errore se non 
saldassimo questo primo momento con il 
secondo, che deve vedere impegnate le for­
ze politiche, nel Parlamento e nel Governo, 
attorno a queste indicazioni: l'urgenza della, 
riforma pensionistica, il contenimento della 
spesa e via discorrendo, la Cassa integrazio­
ne guadagni da rivedere nelle sue finalità. 

Come potete vedere sono stato rapido nel 
mio intervento, non ho molte cose 'da dire, 
ma ritengo a questo punto di dover fare 
una raccomandazione che è anche un au­
spicio, signor Presidente. Siamo d'accordo 
sulla relazione previsionale, ci sono dei pun­
ti che sicuramente attendono chiarimenti 
ed approfondimenti; la relazione previsiona­
le al bilancio triennale, secondo me — ecco 
la proposta finale — deve essere assunta da 
questa Commissione come base di confron­
to per il miglioramento di alcuni aspetti di 
essa, perché rappresenta davvero una occa­
sione per la Commissione di svolgere un 
previo, proficuo lavoro per giungere a pro­
poste motivate. E' un ritornello sul quale in­
sisto non soltanto qui ma anche in altre 
sedi. Ritengo che sia compito della Commis­
sione non soltanto prendere in esame i prov­
vedimenti che ad essa vengono demandati, 
perché assunti dal Governo, ma credo che 
sia compito di essa anche prevenire questi 
momenti, se si vuole dare significato alla 
sua attività. Perché sarebbe illogico che la 
Commissione diventasse soltanto un momen­
to di inseguimento dei provvedimenti presi 
altrove o delle indicazioni maturate altrove 
che qui non trovano invece un previo terre­
no di confronto. 

Secondo me la Commissione finirebbe co­
sì con l'essere soltanto una cassa di risonan­
za e allora snatureremmo il compito di un 
organismo parlamentare. Ecco perché ho 
fatto l'auspicio e la raccomandazione. 

Rinnovo il mio apprezzamento per la rela­
zione dell'amico senatore Bombardieri e per 
quella che accompagna l'articolato della ta­
bella n. 15, ritenendo che la materia che ci 
viene sottoposta offra alla Commissione am­
pi spazi per dare un contributo concreto ai 
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lavori della seconda fase e della previsione 
per il triennio. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195. Le posso 
assicurare, senatore Angeloni, che la Presi­
denza è disponibile a suggerimenti diretti a 
dare un certo scatto di iniziativa alla Com­
missione stessa, naturalmente quando sarà 
esaurita questa fase necessaria e preclusiva 
di altre attività. 

CENGARLE. Ho due domande da rivolge­
re al Governo e aspetterò l'arrivo del Sotto­
segretario per formularle. Tanto per sotto­
lineare l'aspetto della discussione vorrei ri­
badire che il mio dire si limita alle due do­
mande perché concordo per quanto riguarda 
analisi e valutazioni, e sulla legge finanzia­
ria e sul bilancio, con quanto è stato detto 
dai due relatori, mentre, per quello che con­
cerne le proposte, mi ricollego, per sottoli­
neare l'importanza, a quanto ha detto il se­
natore Romei questa mattina in rapporto al 
problema degli assegni familiari, ferma re­
stando la volontà di non stravolgere il qua­
dro generale, ma di ricercare attraverso ade­
guate iniziative una soluzione per quella 
prospettiva che egli così bene ha definito. 

Le mie domande, signor Sottosegretario, si 
rivolgono direttamente al Ministro, ma glie­
le anticipo. La prima si ricollega ad una in­
terrogazione che insieme ad altri senatori 
to avuto modo di presentare in questo ramo 
del Parlamento alcuni mesi fa; essa riguarda 
—posso sembrare fuori tema ma non lo so­
no perché c'è consentito toccare anche argo­
menti che esulano sia dalla legge finanzia­
ria sia dal bilancio, che riguardino pur sem­
pre cittadini e lavoratori che non lo sono 
più oggi — l'assetto dell'ONPI. Abbiamo sop­
presso questo ente, definito a torto inutile, 
e oggi ci troviamo in presenza di alcune no­
tevoli realizzazioni di case di riposo sul ter­
ritorio nazionale che, anziché essere adibite 
ad accogliere i pensionati, vengono evidente­
mente usate per altri scopi. Con una inter­
rogazione abbiamo chiesto un intervento del 
Ministro del lavoro nei confronti delle com­
petenze in tale settore che dall'ONPI sono 

passate alle regioni e da queste ai comuni. 
Chiediamo che l'ONPI venga richiamato al 
rispetto dei fini istituzionali, dei fini per i 
quali sono state costruite queste case. Posso 
citare alcuni casi che il Ministro, che è ve­
neto, conosce bene. Le case esistenti a Bas-
sano del Grappa, a Rovigo, Verona (ma mi 
consta anche quelle di Brescia) vengono adi­
bite ad albergo, a sale di riunioni; le doman­
de dei pensionati sono centinaia di migliaia, 
le proteste sono enormi. Mi rendo conto che 
la gestione di tali case è onerosa, ma mi 
rendo anche conto che, poiché i pensionati 
continuano a pagare il contributo ONPI (an­
che se esso è esiguo, lo pagano lo stesso) è 
giusto che queste infrastrutture vadano nel­
la giusta direzione, cioè che vengano asse­
gnate ai pensionati. In questo senso chiedo 
l'intervento del Ministero del lavoro nei 
confronti dei comuni e delle regioni al fine 
di dare un minimo di tranquillità e di cer­
tezza ai tanti che attendono. 

Il secondo problema — quasi mi vergogno 
di ripeterlo, ma siamo all'inizio — di una 
nuova legislatura — riguarda un argomento 
sul quale mi sono soffermato in passato in 
questa Commissione diverse volte, chieden­
do evidentemente una risposta precisa al 
Ministro e al Sottosegretario. Ieri si è con­
cluso il congresso nazionale degli ex com­
battenti a Roma, che ha visto anche la par­
tecipazione del Presidente della Repubblica. 
In tale sede è riemerso l'annoso e stantìo 
problema della legge n. 336 del 1970. Mi fac­
cio portavoce di quelle esigenze; nella scorsa 
legislatura, abbiamo presentato un disegno 
di legge in questo ramo del Parlamento 
sottoscritto da tutti i partiti che non è sta­
to ancora esaminato perché si diceva che 
nell'altro ramo del Parlamento avanzava 
lentamente la riforma pensionistica. In tale 
bozza di riforma è stato approvato all'unani­
mità l'articolo 53 che in fondo coglieva ciò 
che noi avevamo proposto. 

Avendo avuto assicurazioni dal ministro 
Scotti e poi dal ministro Di Giesi, a nome e 
per conto di mezzo milione di ex combatten­
ti, che si vedono ingiustamente discriminati 
rispetto ad altri che hanno beneficiato della 
legge n. 336 del 1970, chiedo un anticipo del­
l'impegno del Governo rispetto a questa esi-
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genza che ritengo fondamentale ai fini di 
una equa distribuzione delle risorse che il 
paese ha, anche per dare soddisfazione a 
quelle persone che da tredici anni attendono 
dal Governo un atto di giustizia nei loro 
confronti. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195. Il se­
guito dell'esame è rinviato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 13,15. 

GIOVEDÌ' 20 OTTOBRE 1983 

Presidenza 
del Presidente GIUGNI 

/ lavori hanno inizio alle ore 9,40, 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an­
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1984)» (195) 

(Parere alla 5a Commissione) 

« Bilancio di previsione dello Stato per Fanno fi­
nanziario 1984 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1984-1986» (196) 

— Stato di previsione del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale per Tanno finanziario 
1984 (Tab. 15) 

(Parere alla 5a Commissione) 

(Seguito e conclusione dell'esame congiunto) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito dell'esame congiunto del disegno di 
legge: « Disposizioni per la formazione de] 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1984) » e della tabella 
n. 15 del bilancio dello Stato: « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale per l'anno finan­
ziario 1984 ». Faccio presente alla Commis­
sione che interverrà alla seduta l'onorevole 
sottosegretario Conti Persini in quanto il 
ministro De Michelis è assente per influenza. 
Ciò crea un problema perché, pur se è vali­
damente sostituito dall'onorevole Conti Per­

sini, in sede di conclusioni politiche sarebbe 
stata utile la presenza dell'onorevole Mini­
stro. Prendendo atto di ciò, ritengo di poter 
dare luogo ugualmente alla seduta. 

SPANO Ottavio. Signor Presidente, si­
gnor rappresentante del Governo, onorevoli 
colleghi, ho seguito con particolare atten­
zione la relazione del senatore Bombardieri, 
in merito allo stato di previsione del Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale 
per l'anno finanziario 1984, e mi compiaccio 
con lui per la completezza della esposizione 
in relazione alle varie voci di bilancio ed ai 
compiti di varia natura a cui è preposto il 
Ministero stesso. Il compito del relatore, in­
fatti, non appariva facile trattandosi di ef­
fettuare dei tagli alle varie attività, in pre­
senza di una situazione finanziaria dello Sta­
to, a dir poco, precaria e quindi di emer­
genza. Eppure è riuscito, malgrado qualche 
punto di responsabile critica, a dimostrare 
che la proposta governativa può e deve es­
sere approvata così come è stata formulata. 

Il noto provvedimento in materia previ­
denziale, pur essendo riduttivo nei confronti 
delle categorie interessate, rappresenta un 
atto indispensabile e, direi anche, coraggio­
so per poter superare questo difficile mo­
mento congiunturale. Qualche collega vor­
rebbe apportare alcune modifiche sostanziali 
soprattutto per quanto attiene al provvedi­
mento sugli assegni familiari, ma dai tetti 
di retribuzione previsti non mi pare che si 
stiano chiedendo dei sacrifici insopportabili 
a coloro che percepiscono stipendi ad un cer­
to livello. Bisogna tenere presente, infatti, 
che non si tratta di una norma che dovrà 
operare in eterno, ma di una norma che può 
essere integrata o modificata radicalmente 
non appena questa crisi congiunturale sarà 
stata superata. 

Sono dell'avviso, ed il rappresentante del 
Governo potrà opportunamente esaminare 
questo problema, che la Commissione debba 
formulare un ordine del giorno che suggeri­
sca un esame più attento del problema me­
desimo, invece di proporre, in questa sede, 
eventuali emendamenti. Questa è la mia pro­
posta, a meno che il rappresentante del Go-
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verno non ritenga di apportare modifiche at­
traverso emendamenti. 

I colleghi intervenuti nella discussione 
hanno lamentato carenze e lacune nelle va­
rie leggi che fanno capo al Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, a propo­
sito di cooperazione, collocamento, cassa in­
tegrazione, evasione contributiva, apprendi­
stato, istruzione professionale, ispettorato 
del lavoro ed altre incombenze ancora di cui 
è responsabile lo stesso Ministero. Questa 
Commissione avrà modo, lungo l'arco della 
presente legislatura, di avanzare proposte e 
suggerire modifiche per aggiornare le leggi 
esistenti alle reali esigenze del mondo del 
lavoro, come già fatto intendere ieri, nel 
suo breve intervento, il nostro Presidente. 

La manovra finanziaria globale, proposta 
dal Governo in questo poco ordinato setto­
re, deve essere approvata senza modifiche 
che potrebbero intaccare la sostanza stessa 
del provvedimento in esame. Infatti sono 
convinto che quello che stiamo per appro­
vare, pur non essendo un atto popolare, sia 
un atto indispensabile se vogliamo uscire da 
una crisi che mette sempre più in pericolo 
non soltanto la stabilità economica ma la 
stessa vita democratica del nostro paese. 

Per concludere, onorevoli colleghi, signor 
rappresentante del Governo, pur riconoscen­
do che il bilancio del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale per il 1984 non 
corrisponde al fabbisogno effettivo, sono del 
parere che i provvedimenti proposti rappre­
sentino il male minore, stante la disastrosa 
situazione finanziaria generale del nostro 
paese. 

Mi dichiaro pertanto d'accordo con il re­
latore di maggioranza e preannuncio il mio 
voto favorevole al provvedimento in discus­
sione. 

ANTONIAZZI. Signor Presidente, signor 
rappresentante del Governo, onorevoli col­
leghi, non riprenderò i temi complessivi che 
altri colleghi hanno già affrontato cioè i te­
mi dell'occupazione, in particolare di quella 
giovanile, e del nuovo servizio del lavoro, 
che rimangono ovviamente temi di scottan­
te attualità e come tali meritevoli di grande 

attenzione e anche di precisi interventi; vo­
glio, invece, soffermarmi sulla parte previ­
denziale, contenuta nel disegno di legge fi­
nanziaria precisamente agli articoli 19, 20 e 
21, e, ancor prima di entrare nel merito di 
questi ultimi avanzando alcune proposte, fa­
re alcune considerazioni. Chi ha un minimo 
di contatto con la gente avverte che vi è da 
parecchio tempo, e soprattutto in questi ul­
timi mesi, sui temi previdenziali, un grande 
interesse, un profondo malessere ed una dif­
fusa confusione. Il primo problema che ci 
si pone, quindi, è quello di accertare da do­
ve nasce questo malessere e questa con­
fusione. La mia opinione è che tutto ciò na­
sce dallo stato di incertezza generale in or­
dine ai diritti previdenziali. 

Il motivo è molto semplice: ogni giorno 
c'è una nuova norma, che entra di volta in 
volta o in un decreto o in una legge e quin­
di questo sistema di legiferare in modo 
frammentario contribuisce a creare lo stato 
di confusione e soprattutto di incertezza ge­
nerale in ordine ai diritti previdenziali. U 
risultato di tutto ciò è che ovunque si parla 
di pensioni (se fosse possibile si dovrebbe 
fare una diagnosi su questo tipo di dibatti­
to) per cui sembra che il Paese sia colpito 
da una specie di « sindrome da pensione », 
alla quale — ripeto — concorre questo stil­
licidio continuo di provvedimenti disorgani­
ci e frammentari. 

Un'altra conferma di questo stato di con­
fusione è quello che avviene nel settore del 
pubblico impiego. Credo che i colleghi sap­
piano che nelle ultime settimane, ed ancora 
in questi giorni, si stanno presentando deci­
ne di migliaia di domande da parte di sog­
getti che chiedono adesso di andare in pen­
sione per il 1985, perché, nello stato di con­
fusione generale, cercano di precostituire 
una sorta di diritto acquisito. Un terzo ele­
mento: siamo in presenza dell'uscita dal si­
stema previdenziale di diversi soggetti, in 
modo particolare dei lavoratori autonomi e 
dei collaboratori familiari all'interno del la­
voro autonomo. 

Un altro dei temi al centro del dibattito, 
e che continua a suscitare profondo inte­
resse, riguarda le disparità dei trattamenti 
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in atto tra i vari settori; disparità che attie­
ne al valore delle contribuzioni, al calcolo 
delle pensioni, alle anzianità contributive. 

Vi è infine una viva preoccupazione per lo 
stato finanziario dell'INPS, che presenta un 
deficit di esercizio patrimoniale che non con­
sente — allo stato attuale delle cose se non 
si interverrà con rapidità — di difendere 
quelle conquiste che sono frutto di grandi 
battaglie degli ultimi anni e soprattutto cree­
rà difficoltà per nuovi avanzamenti della 
condizione previdenziale del nostro paese. 
A proposito del deficit dell'INPS, bisogna 
anche precisare — credo che lo faremo me­
glio quando discuteremo il decreto che è 
stato approvato ieri sera dalla Camera dei 
deputati — che pesano sull'INPS oneri qua­
li, per esempio, quelli della Cassa integra­
zione straordinaria, della fiscalizzazione de­
gli oneri sociali, dei prepensionamenti anti­
cipati per le aziende in elisi, nonché quote 
di assistenza nel campo delle integrazioni al 
minimo o delle pensioni di invalidità. Su tut­
te queste questioni — lo voglio ribadire — 
la nostra posizione è estremamente chiara: 
previdenza a chi ne ha diritto, assistenza a 
chi ne ha bisogno. E' un problema su cui è 
necessario che tutte le forze politiche esca­
no allo scoperto con chiarezza, perché nel 
momento attuale è uno dei nodi essenziali 
che occorre sciogliere. 

Come si affrontano questi problemi? At­
traverso provvedimenti frammentari come è 
avvenuto fino a questo momento, o con 
provvedimenti di riordino complessivo che, 
oltre a ripristinare la certezza dei diritti 
previdenziali, avviino una azione di risana­
mento? Riteniamo che la strada da seguire 
sia appunto quella del riordino complessi­
vo, che solo è in grado di offrire un quadro 
di riferimento certo e può eliminare quel 
malessere e quella confusione alle quali pri­
ma ho fatto riferimento. Attraverso un rior­
dino complessivo è possibile avviare un pro­
cesso di omogeneizzazione dei trattamenti, 
di miglioramento di alcune prestazioni e di 
risanamento finanziario. 

Gli articoli 19 e 20 del disegno di legge fi­
nanziario, a nostro avviso, non si muovono 
però in questa direzione, rientrando invece 

nella vecchia logica che ha già provocato 
tanti guasti. Entrerò ora nel merito dell'ar­
ticolo 19 concernente nuove norme sugli as­
segni familiari. Vorrei anzitutto esprimere 
un giudizio politico: la norma è in contrasto 
con l'accordo del 22 gennaio da tutti osan­
nato. Non dobbiaAno dimenticarci che la 
stessa viene presentata a sei mesi di distan­
za da un provvedimento di legge (la legge 
n. 79 del 25 marzo 1983) che regolava la 
materia degli assegni familiari, benché ri­
guardasse solo la parte relativa ai bassi red­
diti con le integrazioni di famiglia. E' stra­
no questo modo di legiferare: si fa un ac­
cordo triangolare, si dichiara di rispettarlo, 
si vara una legge attuativa di una parte di 
questo accordo e poi a sei mesi di distanza 
si capovolge tutto introducendo delle nuove 
norme. Bisogna, su questo comportamento, 
esprimere anzitutto un giudizio politico di 
scarsa preveggenza da parte del Governo. 

Dopo avere espresso questo giudizio af­
fronterò alcuni problemi. Se la norma non 
è limitata al 1984 — mi riferisco a quella 
che stabilisce dei « tetti » per percepire gli 
assegni familiari — visto che dispone per 
un periodo a partire dal 1° gennaio 1984 e 
quindi si intende valida anche per gli anni 
futuri, se deve essere approvata in queste 
condizioni vi è il rischio che nel giro di 
pochi anni (per effetto dell'inflazione) diver­
si soggetti perderanno il diritto agli assegni 
familiari. I 28 milioni di oggi, infatti, al tas­
so d'inflazione del 10 per cento l'anno pros­
simo saranno 31 e via di seguito, quelli di 
25 saliranno al livello di 28 ed al limite — 
lasciando la norma inalterata — nel giro di 
alcuni anni l'istituto degli assegni familiari 
potrebbe essere soppresso. Bisogna quindi 
in primo luogo prevedere una indicizzazione 
legata al costo della vita, all'aumento reale 
e non nominale dei salari, se vogliamo sal­
vaguardare questi redditi. 

Seconda questione. L'indicizzazione deve 
riguardare anche le quote che sono previste 
dalla legge del 25 marzo 1983 n. 79, perché 
nelle tabelle allegate alla legge si stabilisco-
n le fasce entro le quali viene percepito 
l'assegno familiare ed in particolare che, per 
esempio, fino ad otto milioni si percepirà 
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un certo corrispettivo, dagli otto ai nove mi­
lioni un altro e così via. Quindi se non si 
interviene adeguatamente, solo per effetto 
dell'aumento del costo della vita, chi pren­
deva 45 mila lire di assegni familiari nel 
1983 ne prenderà 35 mila nel 1984. Non 
credo che sia intenzione del Governo anda­
re progressivamente verso il superamento 
dell'istituto degli assegni familiari attraver­
so queste norme, ma se veramente non è 
questa l'intenzione del Governo, allora si di­
ca apertamente che la norma, così come è, 
non può essere accettata. 

Terza questione. Siamo convinti che la 
norma sugli assegni familiari può essere la 
occasione per uniformare i trattamenti in 
tutti i settori e non solo per quelli che fan­
no capo all'INPS. 

Ora si tratta di stabilire se sia giusto che 
due coniugi pensionati dello Stato percepi­
scano i rispettivi assegni familiari anche se 
entrambi sono titolari di una pensione di 
un milione al mese. Questa è la situazione 
attuale. 

A questo punto, se non vogliamo creare 
figli e figliastri, la norma sugli assegni fa­
miliari può costiutire l'occasione per non 
andare più avanti in modo frammentario e 
per mettere mano ad alcune di queste im­
portanti questioni. 

Si dovrà, inoltre, valutare (non sono state 
fatte in questa sede delle proposte precise) 
come sia possibile evitare le solite furberie; 
infatti, poiché per il calcolo della corre­
sponsione degli assegni familiari si fa rife­
rimento al reddito familiare (non a quello 
individuale), vorrei sapere che cosa succede 
là dove, tra i coniugi, esiste la separazione 
dei beni. 

Vengo ora ad un'altra questione. In un 
comune del Cremonese, durante un'assem­
blea, mi è stato detto che una insegnante 
percepisce la maggiorazione degli assegni fa­
miliari perché, sommando il proprio reddi­
to con quello del marito agricoltore, lavo­
ratore autonomo o libero professionista, non 
supera quei limiti che, invece, se si tratta 
di lavoratori dipendenti, sono ben determi­
nati tramite il « Modello 101 ». Mi rendo 
conto che questo è un problema attinente 
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al fisco e ai suoi controlli, ma si tratta di 
una questione alla quale dobbiamo cercare 
di fare riferimento e che dobbiamo vedere, 
se possibile, di risolvere in via definitiva. 

Concludendo su questo, pur non essendo 
contrari, in via pregiudiziale, alla norma, in­
sistiamo e avanziamo una precisa proposta 
alla Commissione affinché la medesima nor­
ma venga corretta secondo le indicazioni 
che ho qui esposte; riteniamo, però, che ta­
le operazione potrebbe svolgersi nel miglio­
re dei modi qualora la norma venisse riti­
rata dalla legge finanziaria ed il Governo 
presentasse un provvedimento ad hoc che 
regolamentasse tutta la materia. Sarebbe 
questo il modo migliore di procedere, pas­
sando dalla frammentarietà degli interventi 
alla sistemazione unitaria di tutta la mate­
ria. 

Per quanto riguarda l'articolo 20, « Indi­
cizzazione delle pensioni », è nostra convin­
zione che questa norma potrebbe trovare 
una migliore soluzione nella legge comples­
siva di riordino del sistema pensionistico. 
Questo lo dico per coerenza con il discorso 
fatto oggi, in questa sede, e con i discorsi 
fatti nel passato, nel senso di non continua­
re con una legislazione frammentaria. 

Nel merito della norma, poi, solleviamo 
alcune obiezioni. La norma delle indicizza­
zioni, di fatto, elimina il punto unico di 
scala mobile uscito dall'accordo del 22 gen­
naio. In una fase in cui tutti i mali della 
economia vengono addebitati al lavoro di­
pendente e al costo del lavoro, questo fatto 
— lo dico con molta chiarezza — potrebbe 
aprire la strada per l'abolizione (o per nuo­
ve decurtazioni) della scala mobile in tutti i 
settori produttivi, scaricando ancora una 
volta, solo sulla grande massa del lavoro di­
pendente, sia i tagli delle prestazioni, sia 
ulteriori oneri. Sul lavoro produttivo, quin­
di, si farà pesare lo sforzo maggiore per 
tentare di far uscire il paese dalla crisi e 
per risanare l'economia. 

Fatta questa prima osservazione, vorrei di­
re che il provvedimento, nel tentativo di 
eliminare alcune anomalie e, soprattutto, di 
recuperare una cospicua somma di denaro, 
scarica l'onere di questa operazione sui pen-
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sionati più deboli. Infatti, la norma stabili­
sce che le pensioni al minimo non vengano 
più agganciate ai salari medi dell'industria. 
Ma i colleghi sanno che le pensioni minime 
sono il 30 per cento dei salari medi dell'in­
dustria. La pensione minima del lavoratore 
dipendente, oggi, è di 306.000 lire al mese! 
E noi, per risanare l'economia dovremmo 
togliere 10.000 o 12.000 lire al mese a chi 
percepisce soltanto 306.000 lire mensili? 

Per quanto riguarda le pensioni superiori 
al minimo, ampiamente criticate per l'indi­
cizzazione superiore, effetto del punto unico 
di scala mobile, voglio dire che (parlo delle 
pensioni che vanno da 350.000 a 600.000 lire 
al mese e rappresentano il 20 per cento del 
totale delle pensioni INPS) l'effetto della 
norma inizialmente colpirà le 10.000 o 15.000 
lire al mese, a seconda dei livelli delle pen­
sioni, eliminando, ripeto, il punto unico; 
però, nel momento in cui, per effetto della 
inflazione le pensioni aumentano, si riduce 
l'incidenza del punto unico di scala mobile. 
Infatti, se il punto unico agisce su una pen­
sione di 400.000 lire è pari all'1,3 per cento; 
se, al contrario, agisse su una pensione che 
l'anno successivo fosse di 500.000 lire per 
effetto della scala mobile, è chiaro che agi­
rebbe per l'uno per cento in proporzione. In 
questo modo, quindi, l'incidenza del punto 
unico sarà sempre minore. Tra l'altro, ripe­
to, l'area d'intervento si ridurrà sempre di 
più perché si tratta di pensioni che marcia­
no verso le 600.000 lire mensili. 

Vorrei fare un'altra osservazione: la nuo­
va norma entra in vigore il primo maggio 
1984 (fino a tale data si applica ancora il 
vecchio meccanismo di indicizzazione). Ab­
biamo davanti a noi sei mesi di tempo. Ora, 
se esiste veramente la volontà politica, in 
questo tempo si può (il Governo l'ha già di­
chiarato) presentare una legge di riordino 
del sistema pensionistico e, nell'ambito di 
tale legge, affrontare anche questo problema. 

Si è detto in questa sede (lo ha fatto il 
collega Palumbo, lo fanno uomini politici 
e di Governo) che il problema principale 
è quello di ridurre la spesa. 

Ritengo che i problemi principali siano 
due: quello di ridurre certe spese e di eli­

minare sprechi, dove esistano, e quello di 
incrementare le entrate; a meno che non 
siate convinti, al di là delle parole, che dob­
biamo continuare a vivere in un paese dove 
l'evasione fiscale (secondo cifre che nessu­
no sa mai con esattezza) raggiunge livelli 
attorno ai 40 mila miliardi di lire all'anno. 
Quindi bisogna risolvere il problema non 
solo di contenere le spese ma anche di au­
mentare le entrate. 

A proposito del contenimento delle spese 
vorrei fare una considerazione. I colleghi 
dovrebbero sapere che pochi giorni fa, esat­
tamente il 15 settembre del 1983, il Consi­
glio di amministrazione dell'INPS ha deci-
so di inquadrare, in base alla famosa sen­
tenza n. 185 del 1976 della Corte Costitu­
zionale, i dipendenti delle cooperative che 
trasformano i prodotti agricoli nel settore 
della agricoltura a decorrere dal 1° gennaio 
1982. Tutto ciò comporta la restituzione di 
ingenti somme alle aziende ed alle imprese 
e inoltre la restituzione dei contributi pre­
videnziali ai lavoratori, che né le organizza­
zioni sindacali né i lavoratori hanno richie­
sto. È sufficiente che solo una azienda chie­
da il rimborso dei contributi dal 1976, data 
di emanazione della sentenza, e l'INPS si 
troverebbe a dover pagare circa 400 miliar­
di di lire. 

Onorevoli colleghi questo è il risultato 
delle mancate riforme e di una situazione 
che abbiamo trascinato all'infinito; avevamo 
cercato di risolverla con il provvedimento, 
che aveva avuto il voto favorevole da parte 
del Senato, ma non venne convertito in leg­
ge dalla Camera dei deputati a causa di di­
visioni politiche e perché eravamo giunti al­
la fine della legislatura. 

Se veramente si vuole contenere la spesa 
(e il problema del contenimento esiste real­
mente) si deve affrontare un certo tipo di 
assistenzialismo deteriore il rifiuto di af­
frontare normative nel campo della previ­
denza sociale, cioè quegli aspetti del pro­
blema che, una volta rivolti, potrebbero da­
re veramente un contributo positivo per 
avviare ad un processo di risanamento 
l'istituto previdenziale, nel quale devono tro­
vare posto anche nuove prestazioni come, 
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in particolare, quelle degli ex-combattenti 
e quelle dei dipendenti con più di 15 anni di 
contributi. Lo sappiamo tutti che il bilan­
cio dell'INPS non si risana in un anno, ma 
se ci fosse un progetto si potrebbe stabili­
re che nell'arco dai 6 agli 8 anni si lavori 
in questa prospettiva. 

Il Governo ha presentato (lo discuteremo 
in seguito), nel decreto-legge n. 463, alcune 
norme sulla invalidità ma, onorevoli colle­
ghi, la legge sulle pensioni di invalidità è 
stata approvata da questo ramo del Parla­
mento 16 mesi fa e poi è rimasta ferma (ap­
punto per 16 mesi) alla Camera dei depu­
tati, che non l'ha approvata e non per re­
sponsabilità dell'opposizione ed in partico­
lare del Partito comunista. Si dovrebbe pro­
cedere in questo senso invece di continuare 
a proporre dei tagli che colpiscono solo in 
una certa direzione. 

Sono queste le vere questioni, come quel­
la sulla previdenza agricola, sulle quali si 
discute da due legislature senza riuscire a 
risolverle, pur sapendo che c'è un'area di 
evasione di 100 milioni di giornate lavora­
tive. Questi sono i veri nodi del problema 
che occorre affrontare. 

Per i motivi che ho illustrato, proponia­
mo, per gli assegni familiari, lo stralcio ed 
un provvedimento ad hoc senza posizioni 
pregiudiziali e, per le indicizzazioni, sola­
mente lo stralcio. Inoltre, se il Governo ve­
ramente ha la volontà politica di presentare 
il disegno di legge di riordino complessivo 
non ci sottrarremo, in questo campo, a nes­
suna discussione ma anzi saremo disponi­
bili ad affrontare tutti i problemi. 

Vorrei fare un'ultima domanda al rappre­
sentante del Governo e precisamente vorrei 
sapere come è stata determinata la somma 
di 22.200 miliardi di lire che l'articolo 21 
del disegno di legge finanziaria assegna al-
l'INPS. Vorrei conoscere cioè, in particolare, 
le singole voci dello stanziamento (ho poca 
dimestichezza con innumeri e non sono riu­
scito a rintracciarle): per esempio, se per 
la fiscalizzazione degli oneri sociali sono pre­
visti dalla legge dei trasferimenti obbligato-
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ri. Tutto ciò per chiarezza e per sapere esat­
tamente quale è la situazione nel campo 
della previdenza. 

TOROS. Signor Presidente, onorevole rap­
presentante del Governo, onorevoli colleghi, 
il disegno di legge finanziaria per il 1984, 
almeno per la parte che stiamo discutendo 
in questa Commissione, contiene delle nor­
me che vanno ben oltre le consuete disposi­
zioni per la formazione del bilancio, per cui 
faccio la mia relazione del senatore Bombar­
dieri. Avremo occasione in seguito in questa 
sede di affrontare, come giustamente hanno 
già fatto altri colleghi, i problemi che sono 
di fronte a noi come il problema del collo­
camento e della previdenza, che anche in 
passato hanno tormentato i lavori di questa 
Commissione. Comunque esprimendo oggi il 
parere favorevole nei confronti della relazio­
ne del collega Bombardieri per il bilancio, 
voglio soffermarmi sulla questione della leg­
ge finanziaria. Quest'ultima, infatti, come di­
cevo, pone in modo radicale alcune questioni 
soprattutto su due istituti basi del sistema 
previdenziale e vi provoca delle trasforma­
zioni talmente profonde da porre a ciascuno 
di noi qualche perplessità e preoccupazione 
sulla loro collocazione in una legge che do­
vrebbe avere una sfera più circoscritta e 
più specifica di incidenza. Preciso subito 
che noi, come gruppo della Democrazia cri­
stiana, non intendiamo proporre stralci né 
suggerire, in questo momento, limitazioni 
temporali o di contenuto agli articoli che più 
direttamente ci riguardano. Tuttavia le moti­
vazioni, illustrate così bene dal nostro Pre­
sidente e relatore senatore Giugni, restano 
in tutta la loro significatività per cui penso 
che si debba essere favorevoli a che il dise­
gno di legge, come quello relativo al bilancio 
dello Stato, proceda nel suo cammino in 
modo da venire approvato entro la fine del­
l'anno, evitando il costume delle ultime leg­
gi finanziarie approvate dopo stralci più o 
meno ampi ad esercizio finanziario inoltrato. 

Tuttavia queste posizioni, queste concezio­
ni, non tolgono nulla alla esigenza di richia­
mare il Governo ad un uso più coerente dei 
diversi strumenti legislativi. 



Senato della Repubblica — 37 — IX Legislatura - 196-A - Res. Tab. 15 

BILANCIO DELLO STATO 1984 l l a COMMISSIONE 

Anche nel merito delle scelte governative 
esprimo il consenso condividendo le linee 
generali delle riforme, dato che in fin dei 
conti si tratta di riforme sugli assegni fa­
miliari e la scala mobile sulle pensioni. Tut­
tavia, riguardo alla prima di tali riforme, 
non si possono nascondere alcune preoccu-
zioni — da qualche parte si sostiene di or­
dine sistematico e costituzionale — perché 
la linea degli assegni familiari di importo 
differenziato in relazione al numero dei com­
ponenti la famiglia e al reddito familiare, 
quale scaturisce dalla contemporanea lettu­
ra sia del decreto-legge del 29 gennaio 1983, 
n. 17, sia dell'articolo 19 ora in discussione 
del disegno di legge finanziaria è a mio pa­
rere quella di una scelta coerente con i prin­
cipi di solidarietà, di tutela della famiglia 
e mira a realizzare — sia pure in termini 
molto parziali — quel concetto di salario 
familiare che abbiamo sostenuto e soste­
niamo. 

Tuttavia un conto è realizzare questi 
obiettivi in un ambito di sicurezza sociale 
in cui il concetto di solidarietà deve essere 
esteso a tutta la popolazione ed al comples­
so dei redditi di ciascuna famiglia ed in cui 
il prelievo fiscale si ispira al criterio della 
progressività, un altro conto invece è intro­
durre questi elementi in un sistema previ­
denziale in cui i contributi e gli assegni fa­
miliari entrano a far parte del concetto di 
costo del lavoro. 

La stessa devoluzione delle maggiori di­
sponibilità provocata dall'applicazione déb-
l'articolo 19, ai fini del finanziamento della 
Cassa integrazione guadagni, ha aggiunto ul­
teriori motivi di perplessità in considerazio­
ne della diversa area, sia dei contribuenti, 
sia dei beneficiari. Su questo punto (il set­
timo dell'articolo 19) siamo tutti obbligati 
a fare una particolare riflessione anche per­
ché mi pare — non so se sono esatte le mie 
informazioni — che la Commissione costi­
tuita dal Ministro del lavoro e presieduta 
dall'amico Ermanno Corrieri i cui lavori 
sono stati utilizzati nella redazione di que­
sto articolo, colloca la disciplina degli asse­
gni familiari in un sistema diverso e più 

coerente con le nuove scelte, considerando 
anche diversamente certi riferimenti. 

Il collega Romei ha in precedenza parlato 
di una questione che dobbiamo sempre te­
nere presente: il problema familiare dei me­
riti e del bisogno. Sul problema, che riten­
go essenziale, dell'individuazione del reddito 
familiare potremmo anche fare qualche 
esempio: come è già stato fatto rilevare, il 
reddito stesso prescinde dal numero dei 
componenti la famiglia; anche su questo 
punto è necessaria una forte riflessione per 
evitare limitazioni degli assegni in relazione 
al reddito familiare. Rimanendo in tema di 
reddito, mi pare sia giusto e doveroso se­
gnalare come lo stesso varii anche in rela­
zione all'area e ai periodi di deferimento, 
rispetto a quello considerato dal decreto-
legge n. 17, ai fini della maturazione degli 
assegni familiari. Occorre dunque introdur­
re una linea modificativa che tenga conto di 
queste esigenze e che migliori il testo che 
stiamo esaminando, così come mi sembrano 
necessarie alcune precisazioni ed un miglio­
re coordinamento dei diversi punti, che van­
no collegati tra loro e naturalmente anche 
con l'attuale disciplina degli assegni fami­
liari. 

A questo riguardo credo che sia anche ne­
cessaria una precisazione delle prestazioni e 
delle indennità cui si riferisce l'articolo 11 
del disegno di legge finanziaria. Non vorrei 
che ove non si desse questa precisazione si 
creasse una situazione delicata. Questo arti­
colo individua infatti le fonti di reddito 
computabili ai fini della erogazione delle di­
verse indennità e provvidenze; dovrebbe 
dunque essere specificato che in materia pre­
videnziale resta ferma la particolare disci­
plina di volta in volta prevista. Sempre in 
merito alla riforma del meccanismo della 
scala mobile, a parte considerazioni genera­
li sulla sua collocazione, siamo favorevoli 
non tanto avuto riguardo a considerazioni 
di carattere economico, dato che i risparmi 
sono strettamente collegati a quello che sa­
rà il reale tasso d'inflazione, ma riguardo al­
la necessità, da molto tempo avvertita, di 
dare un diverso assetto al complesso siste­
ma di adeguamento automatico delle pen-
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sioni, sul quale l'andamento inflazionistico 
successivo al 1975 ha influito in modo deter­
minante e distorsivo delle finalità prese in 
considerazione dalla legge n. 160. Ricordo 
infatti che nel 1975, dopo la cosiddetta ver­
tenza di autunno, oltre ad aumentare ed in­
tegrare i minimi, si considerò la questione 
dell'aggancio al costo della vita ed alla dina­
micità salariale. 

Ci si ricorda poco di quella legge che è 
invece molto importante; l'inflazione ha poi 
reso tutta la situazione più pesante, ma nel-
l'affrontare questi problemi dobbiamo sem­
pre tenere presente la legge del 1975, per­
ché ci sembra che il nuovo meccanismo, di­
rettamente collegato al costo della vita e 
modulato al fine di attribuire alle pensioni 
di importo superiore al doppio del minimo 
un aumento via via decrescente fino ad atte­
starsi sul 75 per cento dell'indice di aumen­
to del costo della vita, sia corretto ed impe­
disca il fenomeno del guadagno sull'infla­
zione, che caratterizza le pensioni di impor­
to immediatamente superiore al minimo. 

Mi sembra però doveroso richiamare la 
attenzione della Commissione e del Governo 
sul fatto che — mantenendosi l'inflazione 
nel 1984 su limiti prossimi a quelli program­
mati dal Governo — solo per le pensioni di 
importo molto elevato (cioè oltre 1.300.000 
lire al mese) il nuovo sistema attribuisce 
aumenti superiori a quelli attualmente vi­
genti. In sostanza la tendenza all'appiatti­
mento provocata dalla forte inflazione, è 
stata combattuta più con limiti agli aumen­
ti delle pensioni di importo medio-basso, che 
con effettivi miglioramenti delle pensioni 
medio-alte. 

Ecco che allora, sotto il profilo tecnico, 
sono opportune alcune precisazioni sulla 
questione riguardante l'abrogazione di tutte 
le precedenti norme in materia di scala mo­
bile sulla pensione. Non so se i colleghi se­
guono particolarmente queste questioni. So­
no d'accordo su un certo numero di arti­
coli disseminati in leggi che vanno dalla ri­
forma del 1969 al decreto-legge n. 463, an­
cora in corso di conversione (non conoscia­
mo, in questo momento, la situazione alla 
Camera dei deputati); ma certo un aspetto 

positivo di questo disegno di legge finanzia­
ria è quello di aver superato complicate in­
terferenze con conseguenti pesanti aggravi 
operativi ed elevati costi di gestione tra i 
diversi meccanismi costo della vita, dinami­
ca salariale reale, punti di contingenza, in­
dici di aumento dei salari minimi contrat­
tuali dell' industria, indennità integrativa 
speciale. E' bene che in proposito, se è 
possibile, non sussistano dubbi, perché sa­
rebbe anche opportuna qualche modifica 
sull'individuazione del minimo da prendere 
in considerazione e sulla decorrenza dell'au­
mento triennale collegato alla dinamica sa­
lariale, tenendo presente che, fra breve, si 
dovrà discutere anche in questa Commissio­
ne il decreto-legge n. 463. 

Infine, sulle linee ulteriormente realizzate 
con il disegno di legge finanziaria potremmo 
esprimere un parere favorevole sottolinean­
do, però, le modificazioni che sarebbe op­
portuno apportare, e la stessa limitazione 
del pagamento degli assegni alle famiglie 
con più elevato reddito verrà così ad assu­
mere caratteristica non punitiva, in attesa 
della più generale riforma che contribuisca 
alla realizzazione di una vera politica della 
famiglia e che si coordini con le altre gran­
di riforme del settore: dalle pensioni alla 
invalidità pensionabile, dalla previdenza 
agricola ai servizi socio-assistenziali eccetera. 

Come dicevo all'inizio, è su questi punti 
che ho avuto modo di sviluppare alcune con­
siderazioni, non dimenticando tutte le altre 
questioni che sono state sottoposte al nostro 
paese. Per questi motivi esprimo un parere 
favorevole alla legge di bilancio e al dise­
gno di legge finanziaria. 

Ora, su questi punti, mi sembra ci siano 
degli emendamenti. Naturalmente, per non 
ostacolare con il mio intervento i tempi di 
lavoro che devono essere rispettati, atten­
do il parere del rappresentante del Gover­
no, confidando che queste mie considera­
zioni, sintetizzate in un ordine del giorno 
che intendiamo presentare, trovino favore­
voli sia la Commissione sia il Governo. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195, Poiché 
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nessun altro domanda di parlare dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

A norma di Regolamento dobbiamo ora 
passare alla replica del relatore (in questo 
caso dei relatori) e all'intervento del rap­
presentante del Governo. Poiché l'ordine 
del giorno reca come primo punto il dise­
gno di legge finanziaria, la replica del re­
latore è compito a me stesso attribuito. 

Onorevoli colleghi, onorevole rappresen­
tante del Governo, cercherò di riassumere 
rapidamente alcune osservazioni che sono 
state fatte (molto costruttivamente) al di­
segno di legge finanziaria per quanto riguar­
da i profili previdenziali della stessa. Nel 
corso della discussione sono emersi, da un 
punto di vista generale, tutta una serie di 
rilievi che il rappresentante del Governo 
non potrà non accogliere in sede di inter­
vento e che riguardano la politica, in gene­
rale, del Ministero del lavoro. I punti es­
senziali sono stati quelli concernenti il col­
locamento, il tema della formazione pro­
fessionale (abbastanza svalutata nel testo 
del bilancio di previsione); si è insistito 
sulla necessità di un piano di occupazione, 
specie per i giovani; si è chiesto che, in ge­
nerale, i provvedimenti di rigore vengano 
riqualificati con proposte di rilancio pro­
duttivo, di investimenti e di occupazione 
(in questo è echeggiata certamente la posi­
zione della Federazione unitaria sindacale); 
sono poi state sollevate critiche partico­
larmente intense alla carenza di una poli­
tica cooperativistica. 

E in questo quadro si inserisce anche le 
discussione sul disegno di legge finanziaria, 
che, opportunamente, è congiunta alla di­
scussione sugli stati di previsione, dato che 
l'un aspetto è coniugato con l'altro. 

Per quanto concerne, in maniera parti­
colare, il disegno di legge finanziaria, vor 
rei raccogliere in partenza un rilievo di 
carattere generale fatto dal rappresentante 
dell'opposizione, nel quale si dimostra il 
forte senso di malessere e di confusione dei 
cittadini, derivante dall'incertezza sui di­
ritti dei pensionati. Tale rilievo mi trova 
pienamente concorde. La conferma l'ho 
avuta quando, chiamato alla RAI a rispon­

dere ad alcune domande telefoniche da 
parte dei cittadini, avendo commesso l'im­
prudenza di affermare alla fine che, poiché 
tutte le risposte non erano state date per 
ragioni di brevità di tempo, invitavo gli 
ascoltatori a scrivermi. Mi sono pervenuti 
pacchi, volumi di lettere con una serie di 
casi individuali, la cui lettura è partico­
larmente allarmante perché denuncia, in 
gran parte, una carenza d'informazione, un 
senso di angoscia, la tensione, la preoccu­
pazione che vengano tolti o disconosciuti 
diritti che nessuno ha in mente di discono­
scere; effettivamente c'è nel paese un senso 
di incertezza al quale occorre rispondere 
con una parola rassicurante, cioè con la 
chiarezza in sede legislativa. 

Infatti, è vero che questa incertezza de­
riva, in gran parte, dal sovrapporsi l'uno 
all'altro di provvedimenti in un quadro già 
ampiamente denunciato (soprattutto da 
parte dello stesso Presidente dell'INPS, che 
ha insistito particolarmente sul fatto che i 
dissesti dell'Istituto vanno imputati, sem­
mai, al legislatore e non a chi ha il com­
pito grave della gestione dell'Istituto stes­
so). Tuttavia è anche vero che risolvere il 
problema con rinvìi a leggi di carattere 
generale impedisce di affrontare gli aspetti 
più urgenti del problema; è anche vero che, 
se non vi fosse, in via pregiudiziale e gene­
rale, un bisogno di risanamento della spesa 
sociale, noi potremmo anche attribuire ca­
rattere d'urgenza solo alle riforme di carat­
tere generale. 

Purtroppo siamo costretti a stralciare 
dalle riforme di carattere generale (pensio­
ni, assegni familiari, eccetera) tutta una se­
rie di particolari punti che non a caso, poi, 
s'inseriscono in questo autentico « carroz­
zone » (credo che lo si possa definire così) 
che è diventata la legge finanziaria. Il pro­
blema, quindi, va visto e affrontato in altra 
sede, dando ai lavori parlamentari quei 
ritmi di rapidità che sono necessari e che 
potrebbero, effettivamente, consentire una 
ponderata ed organica valutazione dei pro­
blemi. 

Infatti, l'attuale cornice istituzionale del 
nostro paese esige, con urgenza, l'inizio del-
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l'opera di risanamento, partendo dai punti 
che si sono dimostrati più deboli. 

I punti più deboli sono quelli che sono 
stati individuati da parte del Governo, sal­
vo sempre le possibili integrazioni parla­
mentari nel decreto-legge n. 463 del 12 set­
tembre 1983, che arriverà in questa sede 
molto presto, e nel disegno di legge finan­
ziaria, per gli aspetti che siamo chiamati a 
valutare oggi. 

Entrando nel merito del disegno di leg­
ge finanziaria, siccome i problemi sono 
solamente due, la discussione si è orientata 
principalmente su una valutazione più o 
meno critica degli articoli concernenti gli 
assegni familiari e la indicizzazione delle 
pensioni; affrontiamo anzitutto l'arti­
colo 13, che riguarda proprio gli assegni 
familiari. Non replico puntualmente agli 
oratori perché non è nella prassi e perché 
sarebbe inutile; voglio soltanto replicare 
alle critiche. 

II primo intervento, ed esattamente quel­
lo del collega Palumbo, ha lamentato che 
con l'intervento previsto in materia di as­
segni familiari si persegue una politica di 
ulteriore appiattimento nei confronti di 
categorie medio-alte. Che di queste critiche 
da parte delle categorie medio-alte vi fosse 
stato sentore è facile rendersene conto dal­
la lettura dei numerosi appelli, ordini del 
giorno ed altro materiale di comunicazione 
che sono pervenuti anche alla Presidenza; 
ma che questa critica sia valida è molto 
più dubbio. Infatti è nozione abbastanza 
facile ed elementare di economia politica 
quella che vede decrescere la utilità mar­
ginale di ciascuna quota di reddito quanto 
più cresce il reddito. Essendo gli assegni 
familiari percepiti in misura fissa (mi rife­
risco evidentemente ai vecchi assegni fa­
miliari, quelli cioè che sono colpiti da que­
sto provvedimento) quanto più è elevato il 
reddito tanto minore è l'utilità degli assegni 
familiari che vengono in tal modo percepiti. 

La politica che va perseguita per la libe­
razione di queste categorie dall'appiatti­
mento e per ristabilire giuste proporzioni 
tra i redditi, deve essere una politica che 
incida sul momento della retribuzione e 

non sul momento dell'assistenza, perchè 
quest'ultima va concentrata soprattutto in 
relazione alle condizioni di bisogno. Infatti, 
tenendo presenti gli stipendi particolarmen­
te elevati di talune categorie, come i diri­
genti di azienda, basta considerare la rile­
vanza marginale degli assegni familiari nei 
confronti di tali stipendi per rendersi conto 
che l'operazione di erogazione degli assegni 
familiari, ad un certo livello di redditi, è 
realmente una operazione di spreco. Al con­
trario la concentrazione delle risorse, nei 
confronti dei redditi medio-bassi, è una 
operazione che agevola il processo di libe­
razione dal bisogno. 

Da questo punto di vista, quindi, il cri­
terio accolto dall'articolo 19 del disegno di 
legge finanziaria è un criterio che, certa­
mente, dà un ulteriore contributo negativo 
ad un appiattimento; ma si dirige nella 
direzione propria, che è quella di reperire 
risorse, da chi non è in condizioni di biso­
gno, che potranno poi meglio essere utiliz­
zate su un piano più generale: in prospet­
tiva, anche con una politica di promozione 
retributiva dove vi siano stati fenomeni di 
vistoso appiattimento. 

Per quanto riguarda i due aspetti parti­
colari che sono stati oggetto di critica e 
che mi sembra vadano emergendo come 
possibili ipotesi di emendamento, vorrei os­
servare che si tratta di due aspetti sui quali 
concettualmente non è possibile opporre 
obiezioni. Anzitutto vi è il pericolo che la 
nuova normativa, attraverso l'erosione fi­
scale, coinvolga gradualmente quote sem­
pre più ampie di lavoratori. Questo è cer­
tamente un pericolo presente che però coin­
volgerebbe anche altri aspetti, come gli as­
segni familiari integrativi e le aliquote fi­
scali. Allora vorrei fare osservare, in parti­
colare al senatore Antoniazzi, che solo in 
parte questo articolo 19 contraddice l'ac­
cordo del 22 gennaio; in primo luogo per­
che l'accordo del 22 gennaio si preoccupa 
soltanto dell'assegno integrativo e non della 
disciplina dei vecchi assegni familiari, e 
in secondo luogo perché l'accordo stesso 
contiene una norma di salvaguardia. Que­
st'ultima è costituita dall'incontro tra le 
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parti a fine anno per valutare le conse­
guenze derivanti da eventuali scavalcamenti 
del « tetto » programmato di inflazione, che 
viene concepito (particolarmente, direi, an­
che se oggi vi è qualche equivoco sul signi 
ficato di tale clausola) proprio con riferi­
mento ad ipotesi di conguaglio fiscale in 
relazione al problema della continuità, pur­
troppo ora inevitabile, del fenomeno della 
erosione fiscale. Credo dunque che l'incon­
tro a fine anno previsto dall'accordo del 
22 gennaio sia la sede opportuna per af­
frontare questo insieme di problemi e che 
sarebbe improprio anticipare la soluzione 
del problema in questa Commissione, as­
sumendoci tra l'altro la responsabilità di 
indicare una soluzione che coinvolga anche 
altri aspetti di carattere più grave, come 
quello generale della distribuzione degli 
scaglioni di reddito in funzione delle ali­
quote tributarie. 

Un'altra osservazione che è stata fatta 
in questa sede riguarda il collegamento tra 
il provvedimento di soppressione di quegli 
assegni familiari oltre un certo reddito e la 
variabile relativa all'ampiezza del nucleo 
familiare. Le obiezioni che si possono fare 
sono soltanto due. La prima è che stiamo 
attraversando una fase di transito verso 
una probabile struttura generale, profonda­
mente innovata, della materia degli assegni 
familiari, dove il perno del sistema sarà 
costituito da quello che oggi si chiama 
assegno integrativo e dove la vecchia figura 
degli assegni familiari sarà condannata a 
sparire. Molto probabilmente, se noi non 
interverremo in materia, la graduale ero­
sione, per ragioni particolari derivanti dalla 
svalutazione nella misura fissa degli asse­
gni familiari, porterebbe pian piano a pa­
rificare questi ultimi a quello che un tempo 
(qualcuno si ricorderà) era una indennità 
di « caro-pane » nelle retribuzioni dei lavo­
ratori, ridotta appunto ad una aggiunta 
insignificante a seguito della inflazione so­
pravvenuta. Noi in questo caso vogliamo 
anticipare questa erosione naturale con una 
innovazione che si propone di cominciare 
ad eliminare un istituto di cui si lamenta 
la scarsa utilità e funzionalità. Non dob­

biamo dimenticare, infatti, che a ridosso 
di questo sistema e di questo intervento 
di soppressione sta la crescita dell'istituto 
dell'assegno familiare integrativo (che pro­
babilmente è destinato ad occupare lo spa­
zio di questo altro), di cui è prevedibile un 
aumento in misura quantitativo (anzi sa­
rebbe auspicabile). 

Comunque tutto è possibile, come è an­
che possibile un aggiustamento. Su questo 
problema dobbiamo sentire il parere del 
Governo perché quello del relatore non è 
decisivo e non può che essere metodolo­
gico. Se l'aggiustamento comporta degli 
oneri è necessario fare un'operazione di ri­
costruzione del taglio di spesa corrispon­
dente all'onere che comporterebbe tale 
aggiustamento. 

Vorrei poi, in generale, cogliere l'occa­
sione per rilevare e sottolineare che ci stia­
mo muovendo verso una concezione in cui, 
forse, lo stesso termine di « assegno fami­
liare » o di « salario familiare », che è stato 
largamente utilizzato e richiamato anche 
in questa discussione, sarà superato. A me 
pare di cogliere, proprio negli ultimi arti­
coli di Ermanno Gorrieri pubblicati su un 
noto quotidiano, i segni di una importante 
riflessione che riguarda la distinzione tra 
salario e reddito: il salario, che, tranne 
che per la salvaguardia del minimo previ­
sto dalla Costituzione nell'articolo 36, deve 
remunerare il lavoro, la prestazione, i me­
riti, la professionalità e la fatica; il red­
dito che invece deve essere considerato po­
me reddito familiare, cioè rispetto all'unità 
di spesa dello stesso. Questa impostazione 
giustifica il fatto che gli assegni familiari 
integrativi siano proporzionali alla consi­
stenza della famiglia ed alla qualità del red­
dito; giustifica anche le innovazioni nega­
tive introdotte nel decreto-legge n. 463, pro­
prio con riferimento all'accumulo dei sa­
lari della famiglia, come potrebbe anche 
giustificare un ripensamento — ma qui an­
diamo completament e fuori tema — del 
famoso problema del cumulo dei redditi ai 
fini della imposizione fiscale. 

Detto questo, penso che la linea appro­
priata di sviluppo degli assegni familiari sia 
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quella contenuta nell'accordo del 22 gen­
naio 1983, il quale qui trova una ulteriore 
applicazione mediante la demolizione di 
una disciplina che appariva ispirata a di­
versi principi. Se la fase di transizione 
può essere regolata con conseguenze meno 
traumatiche — così come sono apparse a 
taluno con riferimento al rapporto tra vec­
chi assegni e consistenza del nucleo fami­
liare — si potrà fare una riflessione in pro­
posito in una sede più appropriata, tenendo 
presente che stiamo parlando della legge 
finanziaria, che prevede una serie di tagli 
alla spesa e per la quale i conti devono 
alla fine quadrare. 

Sull'articolo 20, riguardante l'indicizza­
zione delle pensioni, non vi sono stati molti 
interventi; ci si è soffermato in particolare 
il senatore Antoniazzi, che a dire il vero 
ha svolto alcune critiche che mi sono ap­
parse più di metodo che di sostanza, dato 
che soprattutto nella conclusione non ha 
escluso la disponibilità del suo Gruppo ad 
una discussione sul tema del risanamento 
del sistema, né ha affermato che i provve­
dimenti proposti in questa sede siano con­
trari allo spirito del risanamento stesso. 

Vari rilievi critici sono da prendere in 
considerazione, ma in sede di replica vorrei 
far notare alcune cose. Anzitutto che la in­
dicizzazione, così come prevista dall'arti­
colo 20 e cioè la indicizzazione percentuale 
rapportata su due valori diversi, non può 
assolutamente essere valutata come un at­
tacco alla scala mobile dei lavoratori di­
pendenti, o come la premessa di tale at­
tacco, perché risponde ad un criterio di­
verso. Viene sostituito il criterio del punto, 
ma in questo modo viene maggiormente 
valorizzata l'idea della indicizzazione; è la 
proposta che è stata formulata, con rife­
rimento anche alla scala mobile dei lavo­
ratori dipendenti, da qualche economista. 
Sylos Labini, per esempio, va da tempo so­
stenendo la necessità di una indicizzazione 
— non totale, ma percentuale — al posto 
del mantenimento del punto fisso ed ugua­
le per tutti, che ha già creato qualche incon­
veniente, se vogliamo solo chiamarlo così. 
Proporre quindi di introdurre nel sistema 

un meccanismo di indicizzazione percen­
tuale è tutt'altro che in contrasto con il 
concetto della indicizzazione salariale; que­
sto criterio per ragioni di opportunità è 
stato riferito alle pensioni. 

E' stato anche osservato che, mediamen­
te la sospensione dell'aggancio alla dina­
mica salariale, si verrebbe ad eliminare 
quella giusta proporzione, che era stata sta­
bilita, tra i salari medi e quelli minimi. Se 
c'è una critica che può essere rivolta a que­
sta parte del provvedimento è quella di 
non avere utilità pratica, perché, data la 
previsione dell'invarianza del salario reale, 
ne deriva che ci sarà invarianza del livello 
delle pensioni, in quanto questo livello è 
rapportato alla dinamica del salario reale. 
La critica pertinente non è che con questa 
norma si toglie qualcosa ai pensionati, ma 
invece che essa non eserciterà per due o 
tre anni alcuna conseguenza pratica; l'inno­
vato sarà uguale alla situazione precedente. 
Quando ricomincerà a funzionare l'aggan­
cio, si vedrà se si sarà verificato di nuovo 
un movimento in ascesa delle retribuzioni 
reali; altrimenti ci sarà di fatto un conge­
lamento, dato che se non crescono le retri­
buzioni reali non possono crescere le pen­
sioni. Per l'immediato, è previsto dall'ac­
cordo del 22 gennaio che le retribuzioni 
reali non crescano. 

TORRI. Con questo articolo si bloccano 
anche le retribuzioni nominali. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195, Si bloc­
ca l'aggancio delle pensioni alla differenza 
tra salario medio nominale e crescita del 
costo della vita. Se il salario si mantiene 
al livello del costo della vita, in pratica non 
c'è differenza. 

TORRI. C'è differenza per il salario reale, 
dato che qui si considera il salario nomi­
nale, che va ad erodere quella stessa parte 
del rapporto col salario. In questo modo 
si viene a cambiare il concetto di fondo 
affermato negli ultimi anni, cioè quello del­
la proiezione della pensione — sia pure m 
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percentuale ridotta — sul salario in età 
pensionabile. Questo è il punto che mette 
in discussione questa norma. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195, Se la 
causa di ciò è la sospensione dell'aggancio 
delle pensioni alla dinamica del salario rea­
le, così come congegnata nella normativa 
vigente, credo che questo effetto non si 
possa produrre. Se la causa va invece ricer­
cata in altri punti dell'articolo 19, confesso 
di non avere scorto pericoli di questo tipo. 

Ad un altro rilievo che è stato fatto nel 
corso di un intervento, e cioè che il taglio 
dal 100 per cento di recupero al 75 per 
cento, viene ad incidere su un livello di 
notevole addensamento graduale delle pen­
sioni (verso le 650 mila e oltre lire men­
sili), rispondo che la scala mobile non ga­
rantisce il 100 per cento, ma solo il 60 per 
cento rispetto ad un salario medio intorno 
alle 700-740.000 mensili. 

Non dovremmo neppure avere una disci­
plina che privilegi l'indicizzazione delle pen­
sioni rispetto alla notevole diminuzione che 
si è avuta della indicizzazione nel settore 
dell'industria. Mi pare quindi che la norma 
si presenti come una equa copertura, anche 
se comparata alla situazione dei lavoratori 
dipendenti. 

Non farò altri rilievi: dichiaro però di 
essere disponibile a discutere con gli altri 
colleghi la eventualità di qualche emenda­
mento. Mi farei, inoltre, proponente di una 
modifica che è stata qui formalmente in­
trodotta come proposta dal senatore Toros, 
ed è quella concernente la destinazione del­
l'attivo della Cassa assegni familiari. 

Prima di tutto mi sembra improprio pre­
vedere con legge il trasferimento dell'attivo 
anziché incidere sulla misura dei contributi, 
perché vi è anche il profilo della legittimità 
costituzionale di cui preoccuparsi nel mo­
mento in cui noi preleviamo con una desti­
nazione e poi con legge indirizziamo tale 
prelievo alla soddisfazione di altri bisogni, 
cioè alla copertura di un altro disavanzo di 
gestione. In secondo luogo anche perché, 
da un punto di vista di linearità e quindi 
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di scetla politica, credo che sarebbe più op­
portuno addivenire ad una corrispondente 
diminuzione del contributo per gli assegni 
familiari e ad un aumento che potrebbe 
essere fatto sul contributo per la cassa inte­
grazione (rispettando così l'intento della 
manovra proposta dal Governo, che ha pre­
sentato il testo del disegno di legge finan­
ziaria) oppure al fondo lavoratori dipen­
denti; si tratta sempre di gestioni passive, 
per cui coprire luna o l'altra è lo stesso. 
Si tratta di vedere quale sarebbe il sistema 
migliore, anche per chi è chiamato a dare 
il proprio contributo. Indubbiamente occor­
re dare a questi ultimi una prospettiva di 
chiara destinazione rispetto alla funzione 
che tale contributo è chiamato ad adem­
piere. 

Ritengo, a questo punto, che la replica sul 
disegno di legge finanziaria possa terminare. 
Do quindi la parola al relatore Bombardieri 
per la replica sulla tabella n. 15. 

BAMBARDIERI, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n, 196, Signor 
Presidente, onorevole rappresentante del Go­
verno, onorevoli colleghi, ringrazio quanti, 
con il loro intervento, hanno portato un in­
teressante contributo all'esame dello stato 
di previsione del Ministero del lavoro e del­
la previdenza sociale. 

Tutti gli interventi che si sono qui avuti 
hanno evidenziato, in modo particolare, la 
necessità che il Ministero possa funzionare 
meglio e che, per poter realizzare questo, 
gli vengano attribuiti i mezzi necessari. 

Avevo già detto, infatti, che il Ministero 
del lavoro è chiamato a fare una politica 
del lavoro nuova, per cui sono necessarie 
disponibilità finanziarie adeguate al miglio­
ramento delle sue strutture in qualità e, 
dov'è necessario, anche in quantità. Que­
sto sia a livello centrale sia periferico. 

Ma, come abbiamo visto dalle cifre, le 
cose non sono molto incoraggianti. Si vuo­
le attuare una politica del mercato del la­
voro più efficiente (abbiamo dei piccoli 
esempi a Latina, Avellino) ma, ripeto, con 
le attuali disponibilità ci saranno molte dif­
ficoltà ad attuarla. 
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Molte cose sono state dette su vari argo­
menti, in modo particolare sulla gravità 
della situazione occupazionale, dei disoccu­
pati ordinari, dei giovani in cerca di prima 
occupazione, delle donne (pure in continuo 
aumento come disoccupazione). Questo è il 
problema più grave della lunga crisi eco­
nomica che ci attanaglia: la disoccupazione. 
Certamente il rappresentante del Governo 
ci parlerà di questa grave piaga e anche 
delle iniziative intraprese per curarla: in­
fatti, a chi cerca lavoro, bisognerà dare una 
risposta, così come bisognerà migliorare 
certi criteri, come quelli che concernono 
la Cassa integrazione guadagni, la quale do­
vrebbe essere concessa solo in caso di reali 
situazioni di crisi e non soltanto per alleg­
gerire le aziende che, in qualche modo, po­
trebbero utilizzare il personale in altre la­
vorazioni. 

Si dovrà fare ogni sforzo per rilanciare 
gli investimenti e per favorire l'occupazione 
dei giovani, delle donne e di quanti sono 
disoccupati, perché sono questi ultimi a 
pagare più di tutti la grave crisi economica. 
Sempre con lo stesso intento, poi, biso­
gnerà dare maggior impulso ai contratti 
formazione-lavoro per una sempre più qua­
lificata formazione professionale. 

E' giusto, inoltre, quanto è stato detto 
sulla fiscalizzazione degli oneri sociali. La 
somma pagata è molto alta e dovrebbe dare 
dei risultati anche sull'occupazione. Sono 
anch'io del parere che occorra una legge 
organica per tutti i problemi della fisca­
lizzazione degli oneri sociali, per non conti­
nuare con proroghe e per evitare provve­
dimenti parziali. 

E' stato poi sollevato il grande ed impor­
tante problema della cooperazione e del­
l'associazionismo. In modo particolare ci si 
è chiesti il perché in un momento in cui la 
cooperazione si sta allargando su tutto il 
territorio nazionale, dando risposte positive 
anche alla disoccupazione, non sia invece 
aumentato lo stanziamento dei fondi isti­
tuiti per favorire lo sviluppo della coope­
razione. Eppure, le forme di cooperazione 
consentite in Italia sono tra le più originali 
ed avanzate. 

l l a COMMISSIONE 

E' giusto, inoltre, che si faccia un'inda-
dine per conoscere il fenomeno dell'associa­
zionismo in Italia, soprattutto per sapere 
quanti hanno trovato una occupazione con 
forme di cooperazione. Non posso che gi­
rare le proposte all'onorevole rappresen­
tante del Governo. 

Grande importanza, poi, riveste il pro­
blema dell'autogestione in una società mo­
derna come la nostra. D'altra parte, la mia 
relazione aveva evidenziato le cooperative 
sorte, che hanno avuto il merito di salvare 
alcune aziende in difficoltà. 

In merito agli uffici di collocamento ci 
sono grandi novità in esperimento. Se si 
continuerà su questa strada, anche i collo­
catori non saranno più dei semplici notai 
che emettono titoli e basta. Si andrà, quin­
di, verso una nuova organizzazione del si­
stema conoscitivo nel mercato del lavoro, 
in modo da consentire, in maniera più ap­
propriata, l'incontro tra domanda ed offer­
ta di lavoro a tutto vantaggio della pro­
mozione al lavoro. Per far questo, però, 
occorrerà una riqualificazione adeguata del 
personale del Ministero addetto a questi 
servizi. 

Sempre sul personale, ne è stata eviden­
ziata la carenza, anzi, la grande carenza 
negli Ispettorati del lavoro. Gli organici — 
lo si è detto e lo si ripeterà — non sono 
sufficienti a far fronte agli impegni ai 
quali sono chiamati gli Ispettorati, soprat­
tutto in relazione alle evasioni contributive. 

Vi è poi il grosso problema della riforma 
generale del sistema pensionistico e della 
previdenza sociale. Se ne parla da troppo 
tempo, ma è ora che venga affrontato to­
talmente, in modo che tutti i cittadini sap­
piano quali sono le loro previdenze, elimi­
nando così le situazioni più gravi di dispa­
rità e d'incertezza. A questo proposito ab­
biamo varato, qui al Senato, un testo per 
le pensioni di invalidità. 

Ho visto con piacere, inoltre, che nelle 
nuove proposte del Ministro sulla revisione 
delle pensioni di invalidità si parla lo stesso 
nostro linguaggio. Vuol dire che non ab­
biamo lavorato invano che, quindi, almeno 
una parte della riforma verrà presto 
attuata. 
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Va anche sdrammatizzato il numero degli 
invalidi. Si continua a parlare di 5.500.000 
« invalidi » mentre, come abbiamo eviden­
ziato nelle nostre conclusioni, più di tre 
milioni di pensionati sono in possesso di 
pensioni di vecchiaia in quanto hanno supe­
rato l'età; sono quindi da elencare nelle 
pensioni di vecchiaia. E' vero, comunque, 
che esiste un rapporto alto tra pensionati 
e lavoratori attivi contribuenti. E' però giu­
sta la strada che si sta seguendo di ope­
rare la separazione tra assistenza e previ­
denza. 

Non ultimo, poi, il problema delle diver­
se indennità di disoccupazione e, in modo 
particolare, della disoccupazione ordinaria, 
sempre ferma alle 800 lire giornaliere. 

Certamente dovrebbero essere almeno ri­
valutate. 

Altro punto a cui fa riferimento la rela­
zione è quello dei giovani in cerca di prima 
occupazione. In altri paesi della Comunità 
europea a questi giovani viene data una 
indennità di disoccupazione, che è un modo 
per fare capire che lo Stato è sensibile nei 
confronti di tutti i disoccupati. A tale pro­
posito il rappresentante del Governo ci darà 
qualche suggerimento anche se capisco le 
gravi difficoltà del momento. 

Onorevole Presidente, onorevole rappre­
sentante del Governo, onorevoli colleghi, 
so di non aver risposto a tutte le questioni 
sollevate, ma lo farà più ampiamente il rap­
presentante del Governo. Ho voluto sol­
tanto affrontare i punti più importanti, tra 
i quali al primo posto vi è l'occupazione. 
In questa direzione deve essere fatto ogni 
sforzo e soprattutto nei confronti di quei 
giovani che, dopo aver fatto il loro dovere 
di studenti si trovano sfiduciati in attesa 
di un posto di lavoro e purtroppo non in­
travedono momenti migliori. 

I sacrifici che si chiedono saranno capiti 
solamente se avremo la certezza che le cose 
andranno meglio e se si potrà vedere uno 
spiraglio non tanto lontano. Dobbiamo ave­
re la certezza di uscire al più presto dalla 
grave crisi economica facendo una politica 
governativa il più possibile a favore della 
nostra gente. 

In conclusione, chiedo al Governo che si 
impegni a realizzare una nuova politica del­
l'impiego, che consenta la riorganizzazione 
del collocamento; che permetta di venire 
incontro alle istanze dei giovani mediante 
strumenti che possano agevolarne l'inseri­
mento nel mondo produttivo, come la ri­
forma dell'apprendistato, la messa a punto 
dei contratto di formazione del lavoro (con­
cepito come strumento di raccordo tra si­
stema formativo e sistema produttivo) e 
la regolamentazione del lavoro a part-time, 
atteso per il crescente aumento dei rap­
porti instaurati con tale formula; che con­
senta di attuare, in tempi brevi, le riforme 
in materia previdenziale, del sistema pen­
sionistico, della invalidità e della previden­
za nella agricoltura; infine che favorisca il 
rilancio del movimento cooperativo, in con­
siderazione della positiva incidenza che esso 
determina nel contesto socio-economico, 
mediante la presentazione di una nuova di­
sciplina generale in materia di impieghi di 
enti cooperativi. 

Non è meno importante il potenziamento 
degli organici del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale sotto il profilo 
qualitativo e quantitativo, per realizzare le 
nuove politiche assicurando anche l'indi­
spensabile sostegno economico e, se fosse 
posibile, rivedendo le somme attribuite al 
Ministero stesso per il suo migliore funzio­
namento. 

Concludendo, chiedo ai colleghi della 
Commissione di esprimere parere favore­
vole sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale per l'esercizio dell'anno 1984. 

CONTI PERSINI, sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. 

Penso che i colleghi si rendano conto di 
questa mia particolare posizione, determi­
nata da un'improvvisa indisposizione del 
Ministro, che perciò non è potuto interve­
nire. Comunque, analogamente a quanto è 
stato fatto alla Camera dei deputati, il Mi­
nistro potrà essere invitato, se la Presiden­
za e la Commissione lo riterrà opportuno, 
a fare una esposizione di quella che è la 
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politica del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale nei prossimi tempi. Que­
sta esposizione potrà essere fatta sicura­
mente in una delle prossime riunioni. 

Ringrazio i due relatori per il loro pre­
zioso contributo, che ha determinato nei 
temi da loro svolto un consenso critico e 
un ricco dibattito, con una serie di rifles­
sioni e di proposte costruttive. 

Nella discussione sulla tabella n. 15 — ri­
guardante il bilancio di previsione del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza sociale 
per l'anno finanziario 1984 — sono state 
avanzate critiche per l'inadeguatezza dei 
mezzi finanziari disponibili rispetto alle ne­
cessità. Dette difficoltà nell'ambito parla­
mentare si avvertono ormai da tempo e 
sono notevolmente aumentate in questi 
ultimi anni. La previsione di spesa valutata 
nel quadro generale del mondo del lavoro 
richiederebbe una maggiore dotazione di 
fondi, ma dobbiamo anche tenere presente 
il particolare momento economico che at­
traversa il paese. Quindi, davanti a questo 
aspetto socio-economico, il programma di 
spesa del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale deve porsi come strumento 
di una valida azione tesa ad allentare le 
tensioni e gli squilibri che si registrano 
come conseguenza di questa attuale crisi 
economica. Come giustamente indicava il 
senatore Angeloni, il riferimento va però 
fatto al bilancio pluriennale e ai due tempi 
della manovra economica che il Governo ha 
dichiarato di perseguire. 

Durante la discussione che si è tenuta in 
questa sede, i temi trattati da quasi tutti 
gli oratori intervenuti hanno riguardato la 
disoccupazione, in modo particolare la di­
soccupazione giovanile e femminile, l'ap­
prendistato, il collocamento, la cooperazio­
ne, l'addestramento professionale e via di 
seguito. 

Gli interventi, anche in tono critico, han­
no condiviso le diverse ipotesi di revisione, 
di modificazione e di ristrutturazione dei 
diversi istituti contenute nella relazione che 
accompagna la tabella n. 15, ma è opportuno 
ribadire alcune considerazioni. Innanzi 
tutto va sottolineato che i problemi della 

occupazione hanno vari aspetti, come quel­
lo del mantenimento dei livelli occupazio­
nali, in relazione alle crisi strutturali che 
investono determinati settori del mondo 
del lavoro, e quello della possibile crea­
zione di nuovi posti di lavoro (in relazione 
a ciò alcuni riferimenti fatti dal senatore 
Romei, dal senatore Vecchi e dal senatore 
Torri sono stati pertinenti); infine quelli 
della ristrutturazione, della riconversione 
aziendale-industriale e della riqualificazione 
professionale dei dipendenti eccedenti il 
fabbisogno. 

Si dovrebbe nello stesso tempo perve­
nire ad una diversa struttura della Cassa 
integrazione guadagni, che deve essere ri­
condotta alla sua originaria funzione di 
strumento di sostegno del reddito dei la­
voratori, per il periodo strettamente neces­
sario per la loro sospensione dall'attività 
produttiva (attualmente abbiamo un crite­
rio, invece, di mera assistenza). 

Qui in Commissione è stato affrontato 
il tema della riduzione dell'orario di lavoro, 
di cui si fa cenno anche nel protocollo del­
l'accordo del 22 gennaio, nel quale si asse­
condò questa manovra di riduzione degli 
orari di lavoro, che deve essere affrontata, 
ben inteso, con la dovuta gradualità e pe­
riodicamente verificata sulla base degli in­
dici di produttività. 

Alla rilunione tenutasi verso la fine di 
settembre ad Atene tra i Ministri della CEE, 
ho potuto dichiarare che il nostro paese 
è favorevole a questa politica di riduzione 
dell'orario di lavoro purché esso sia selet­
tivo e possa, auspicabilmente, raggiungere 
vari livelli di durata nei paesi della CEE. 

E' una manovra da effettuarsi congiun­
tamente agli altri stati europei. In quella 
riunione si è trattata — lo cito perché il 
senatore Bombardieri nella sua replica ne 
faceva cenno — la proposta relativa alla 
volontaria riduzione del lavoro a tempo par­
ziale, e la proposta di risoluzione del Con­
siglio della CEE sulla promozione della oc­
cupazione giovanile. In questa riunione, pre­
paratoria di quella definitiva del 7 novem­
bre, si è ottenuto che il 5 per cento dei 
fondi CEE venga destinato a progetti pi-
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lota o sperimentali: si tratta di circa 500 
progetti pilota che dovrebbero essere av­
viati nell'arco di 5 anni. Vi è già stato del 
resto un pronunciamento da parte del Par­
lamento europeo, ed un altro da parte del 
Consiglio dei Ministri, che ha ritenuto di 
dover riservare il 75 per cento di tutte le 
risorse dello stesso fondo sociale agli in­
terventi di vario tipo interessanti i gio 
vani al di sotto dei 25 anni. Questo natu­
ralmente significa che la Comunità vuole 
assecondare quelle iniziative che favorisco­
no l'inserimento o il reinserimento dei gio­
vani al lavoro. 

Purtroppo in Italia raggiungiamo delle 
percentuali, indicate anche dai diversi ora­
tori, che sono negative. Per quanto riguarda 
la disoccupazione giovanile siamo al primo 
posto (nella relazione si indicava la cifra 
del 50 per cento) seguiti in questa gradua­
toria dalla Francia, dall'Olanda e da altre 
nazioni. 

Ho voluto indicare quelle linee di ten­
denza che stiamo seguendo con la dovuta 
attenzione e volontà, per portare a compi­
mento i diversi progetti pilota. Per quanto 
attiene al gravissimo problema della disoc­
cupazione, si deve rilevare che è inderoga­
bile e necessario pervenire ad una profon­
da modifica dell'apprendistato, viste e con­
siderate le ben note carenze della legge 
n. 25 del 1955. Il senatore Bombardieri po­
chi minuti fa faceva riferimento al con­
tratto di formazione-lavoro, che è uno stru­
mento importante e che deve essere varato. 
Se permettete, a questo punto mi sembra 
più logico passare ad una analitica elenca­
zione dei quesiti posti dai colleghi senatori, 
nella presunzione di poter dare qualche ri­
sposta puntuale, e qualche altra che pur­
troppo — data la ristrettezza del tempo a 
disposizione — sarà interlocutoria. 

Da parte del senatore Palumbo e del 
senatore Romei in particolare, si è parlato 
del problema degli assegni familiari; sulla 
stessa materia abbiamo sentito questa mat­
tina il senatore Antoniazzi, a cui poi darò 
una risposta concernente l'articolo 19. Al 
riguardo si deve far presente che la modu­
lazione della misura degli assegni familiari, 

in relazione ai livelli di reddito, contenuta 
nel disegno di legge finanziaria, rientra nel­
l'ambito dei provvedimenti adottati in que­
sta particolare fase congiunturale ed ha ca­
rattere non definitivo; intendo sottolineare 
questo punto. L'istituto in esame, infatti, 
sarà oggetto di revisione in sede di riforma 
generale del sistema previdenziale, attual­
mente all'esame del Ministero del lavoro, 
nella prospettiva di un suo trasferimento 
nell'ambito del sistema fiscale. 

Per quel che riguarda il problema del 
collocamento dei lavoratori e la richiesta 
nominativa di assunzione — trattata in 
modo particolare dal senatore Palumbo — 
è da tenere presente che l'esigenza di am­
modernamento del sistema del collocamen­
to, per consentire in ben definite situazioni 
un maggiore spazio alle richieste nomina­
tive, ha già trovato una prima concreta 
risposta nel decreto-legge n. 17, convertito 
con modificazioni nella legge n. 79, dove 
viene incentivata in particolare l'assunzione 
nominativa di giovani con contratti aventi 
finalità formative, nonché la possibilità di 
assunzione nominativa entro i limiti della 
quota del 50 per cento. La materia è peral­
tro attualmente in fase di approfondimento 
nell'ambito della riforma generale del col­
locamento e della relativa struttura, me­
diante l'introduzione di appositi emenda­
menti al disegno di legge ripresentato alla 
Camera dei deputati, nel testo licenziato 
dalla medesima nella precedente legislatura. 
In tale contesto sarà altresì disciplinato un 
sistema di mobilità territoriale dei lavo­
ratori — il problema è stato fatto presente 
dal senatore Vecchi — prevedendo parti­
colari meccanismi che tengano conto delle 
risultanze emerse dall'accordo Governo-sin­
dacati del 22 gennaio. Il provvedimento in 
esame persegue la finalità di una politica at­
tiva del lavoro, rivolta a cogliere con la 
massima tempestività — possibilmente pre­
venendole — le esigenze emergenti del mer­
cato del lavoro, per farvi fronte con appro­
priati interventi intesi ad utilizzare le pos­
sibilità di occupazione che si presentano in 
un determinato ambito territoriale. 
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Per quel che riguarda l'acquisizione di si­
stematiche conoscenze sul mercato del la­
voro, una concreta anticipazione sulla ipo­
tizzata disciplina di riforma, è stata intro­
dotta di recente con il decreto-legge n. 370 
convertito con modificazioni nella legge n. 
545, recentemente approvata dal Parlamen­
to, mediante la previsione di un sistema in­
formativo affidato all'ISTAT, previa apposi­
ta convenzione con il Ministero del lavoro. 

Relativamente all'esigenza di delineare un 
piano straordinario per la salvaguardia dei 
livelli di occupazione — vi faceva espresso 
riferimento il senatore Vecchi — va detto 
che una prima significativa risposta potrà 
certamente essere approntata con l'apposito 
provvedimento, attualmente in avanzato sta­
to di elaborazione, che è tra l'altro rivolto 
alla individuazione di aree territoriali omo­
genee particolarmente colpite da crisi occu­
pazionali. A questo proposito il senatore 
Vecchi faceva una distinzione tra crisi oc­
cupazionale e crisi di settore o di partico­
lari insediamenti industriali. Si tratta in ef­
fetti dei cosiddetti « bacini di crisi », nei 
quali la effettiva mobilità dei lavoratori ver­
so nuove occupazioni verrà promossa verso 
un processo di creazione di nuovi posti di 
lavoro, senza trascurare altri importanti 
aspetti, quali la riqualificazione dei lavora­
tori ed il sostegno al reddito con opportuni 
interventi in materia previdenziale. 

Per quanto riguarda il fondo di solidarie­
tà — ne parlava il senatore Romei — con­
tenuto nel famoso accordo Governo-sinda­
cati del 22 gennaio, si deve far presente 
che, trattandosi in un istituto di nuova con­
cezione, si rende necessario il preventivo 
raggiungimento di un soddisfacente grado di 
maturazione della tematica. A tal fine non 
si può prescindere dalle indicazioni e dagli 
apporti che perverranno — come previsto 
dal medesimo accordo — dalle organizzazio­
ni sindacali. Il Ministero del lavoro sta co­
munque esaminando gli aspetti essenziali 
che dovrebbero caratterizzare i più appro­
priati di sua competenza, che saranno rivol­
ti ad attuare le più idonee soluzioni del pro­
blema. 

In ordine ai problemi concernenti la coo­
perazione — un tema lungamente trattato 
dal senatore Miana e dal senatore Torri — 
dove far presente in primo luogo che rien­
tra nei programmi del Ministero del lavoro 
definire alcuni aspetti dello schema del dise­
gno di legge sulla riforma della disciplina 
generale delle imprese e degli enti cooperati­
vi, sul quale si è già espressa la Commis­
sione centrale delle cooperative. 

Accanto all'esigenza di una riforma orga­
nica si pone la non meno avvertita esigenza 
di un adeguamento del sistema di credito 
alla cooperazione, in ordine al quale si sta 
procedendo — anche in relazione alle di­
sponibilità finanziarie — alla riforma del 
disegno di legge governativo della passata 
legislatura concernente l'istituzione di un 
fondo di rotazione per la promozione e lo 
sviluppo della cooperazione, nonché all'ade­
guamento delle disponibilità del fondo di 
rotazione già operante in seno alla sezione 
autonoma per il credito alla cooperazione 
della Banca nazionale del lavoro. 

In tale quadro si sta procedendo, altresì, 
all'esame di soluzioni intese a contribuire 
al mantenimento dei livelli occupazionali 
attraverso gli strumenti della cooperazione 
e, più precisamente, mediante l'istituzione di 
un fondo speciale cui sarà demandato il 
compito di far fronte a particolari situazioni 
di perdita dell'occupazione determinate da 
crisi aziendali. 

Per quanto concerne l'aspetto particolare 
dell'Istituto di studi cooperativi qui illustra­
to, è ben noto a questo Ministero il pro­
blema delle modalità di erogazione dei mez­
zi finanziari che, attualmente, secondo quan­
to previsto dalla disciplina vigente, afflui­
scono tramite le associazioni di rappresen­
tanza e tutela del movimento cooperativo. 

Anche questo problema forma oggetto di 
particolare attenzione al fine di una pronta 
e soddisfacente soluzione. 

Infine, per quanto concerne l'estensione 
dei benefici combattentistici ai lavoratori del 
settore privato, senatore Cengarle, come è 
noto la soluzione è stata ostacolata dalle 
note ristrettezze di carattere finanziario; pe­
raltro — come è stato da lei esattamente 
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rilevato — in sede di esame (nella scorsa 
legislatura) del disegno di legge sulla rifor­
ma del sistema previdenziale, era stata pre­
vista la concessione di benefici in materia 
pensionistica. Attesa pertanto l'imminente 
presentazione di un nuovo provvedimento di 
riforma del sistema pensionistico, si potrà e 
si dovrà esaminare il problema (compatibil­
mente con le disponibilità finanziarie) della 
previsione di particolari benefici a favore 
degli ex combattenti del settore privato. 

Per quanto riguarda la destinazione delle 
case di riposo ONPI, si deve far presente 
che la tematica non rientra nella specifica 
competenza del Ministero del lavoro, a se­
guito del trasferimento dei compiti in mate­
ria assistenziale alle Regioni. Tuttavia si è 
tenuto conto di ciò e si è provveduto ad in­
teressare il Ministro per gli affari regionali 
in ordine ai problemi posti con l'interroga­
zione a risposta scritta del senatore Cen-
garle e altri. 

Vorrei, ora, fare un breve riferimento al­
la tematica dell'articolo 19 del disegno di 
legge finanziaria, anche se il relatore Giu­
gni ha chiarito il concetto e la dinamica 
incluse nell'articolo stesso che, come abbia­
mo visto, a decorrere dal primo gennaio 
1984 introduce il principio della gradualità 
nel riconoscimento degli assegni familiari e 
dell'aggiunta di famiglia, nonché di ogni al­
tro trattamento di famiglia, comunque de­
nominato, in funzione inversamente propor­
zionale alia consistenza del reddito del nu­
cleo familiare cui i medesimi trattamenti 
sono correlati. Tutto ciò nel presupposto 
che, in presenza della nota emergente esi­
genza di contenimento della spesa previden­
ziale, sia equo intervenire (in aderenza al­
l'accordo del 22 gennaio) a sostenimento dei 
carichi familiari in cui il bisogno è più acu­
to. E' in ragione di tali intendimenti che si 
è proceduto a definire, con il primo comma 
dell'articolo 19 citato, scaglioni di reddito 
in presenza dei quali va ridotto progressi­
vamente il numero delle prestazioni per ca­
richi di famiglia ai lavoratori dipendenti e 
ai pensionati. In particolare la riduzione 
del numero dei trattamenti opera in base a 
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quattro fasce di reddito, così come contem­
plato dalla tabella B. 

Il secondo comma dell'articolo 19 provve­
de alla definizione del reddito familiare da 
valere ai fini della riduzione che trattasi per 
effetto di raccordo all'articolo 6 della legge 
n. 79 del 1983, che detta norme per la deter­
minazione del reddito per la maggiorazione 
degli assegni familiari. 

Il terzo comma, in particolare, fa carico ai 
datori di lavoro diversi dalle Amministra­
zioni dello Stato che non applicano la nor­
mativa sugli assegni familiari in quanto as­
sicurano direttamente i trattamenti di ver­
sare gli importi non corrisposti a seguito 
delle riduzioni in argomento, alla Cassa 
unica per gli assegni familiari. 

Il settimo comma dispone che le maggio­
ri disponibilità finanziarie derivanti alla Cas­
sa unica per gli assegni familiari siano de­
volute alla Cassa per l'integrazione dei gua­
dagni degli operai dell'industria per il finan­
ziamento del trattamento straordinario. E' 
questa una prima individuazione, ripeto, 
non è definitiva. Unica deroga alla dianzi 
descritta destinazione opera per gli enti pub­
blici al cui finanziamento lo Stato provvede 
con contribuzioni dirette. Dispone infatti il 
quarto comma dell'articolo 19 che, per det­
ti enti, le economie conseguenti alle ridu­
zioni degli assegni familiari sono recupera­
te mediante corrispondente riduzione dei 
contributi ad essi spettanti a carico dello 
Stato (mi pare questa una delle richieste 
avanzate dal senatore Antoniazzi). 

Vi è poi — e non poteva essere diversa­
mente, in questa tematica il riferimento 
più volte fatto a quella che sarà la stesura 
del disegno di legge relativo al riordinamen­
to del sistema pensionistico. In merito dirò 
brevemente quali linee di tendenza segue il 
Ministero. 

L'obiettivo che ci proponiamo è quello 
della stesura di un articolato di legge che, 
partendo dalla elaborazione intervenuta nel­
la passata legislatura, a partire dal primo e 
secondo « decreto-legge Scotti », affronti tut­
ta la materia afferente al riassetto e al riordi­
namento del sistema previdenziale italiano, 
con l'eccezione della questione dell'invalidità 
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pensionabile, alla quale si intende provve­
dere ripresentando lo specifico disegno di 
legge che, in materia, era stato praticamen­
te approvato nella precedente legislatura. 

Ovviamente, come è stato più volte spie­
gato, il nuovo disegno di legge terrà conto 
di quelli che abbiamo chiamato « gli altri 
due pezzi » della manovra che l'attuale Go­
verno intende compiere in materia previ­
denziale: cioè il decreto-legge adottato con 
riferimento agli argomenti trattati nell'ac­
cordo del 22 gennaio scorso e le norme che 
verranno introdotte nella legge finanziaria 
1984. 

La volontà del Governo è quella di riu­
scire ad ottenere, in tempi sufficientemente 
brevi, la necessaria approvazione parlamen­
tare e quindi di far sì che questa legislatura 
sia davvero quella che riuscirà a porre mano 
all'avvio del riordinamento e del riassetto 
del sistema previdenziale. 

A questo fine occorrerà tener ben presen­
ti e contemplare due esigenze da un lato, 
quella di non venir meno a una rigorosa 
logica globale di riorganizzazione comples­
siva del sistema previdenziale; dall'altro, 
quella di affrontare tale obiettivo con un 
approccio il più possibile graduale e prag­
matico, al fine di innescare realmente un 
processo di riassetto, nella consapevolezza 
che esso, inevitabilmente, potrà giungere a 
regime nel lungo periodo. Anche per que­
sto motivo il Governo si dichiara fin d'ora 
disposto ad affrontare la discussione circa 
le proposte specifiche che verranno conte­
nute nell'articolato, dichiarandosi flessibile 
sulle diverse, possibili ed opinabili, opzioni 
al fine di evitare (nei limiti del possibile) 
che il confronto s'incagli su contrapposizio­
ni di principio, spesso più formali che so­
stanziali. 

CONTI PERSINI, sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. A tal 
fine, il disegno di legge dovrà essere orga­
nizzato in un modo tale da definire con 
chiarezza, ma con un diverso grado di rigi­
dità, le seguenti questioni: primo: gli obiet­
tivi di fondo irrinunciabili delle operazioni 
di riordino; secondo: le caratteristiche di 
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arrivo di quello che vorremmo chiamare il 
sistema previdenziale del ventunesimo se­
colo per il nostro paese; terzo, le caratteri­
stiche di gradualità con cui perseguire, in 
un arco di tempo medio-lungo, gli obiettivi 
di fondo poc'anzi indicati; quarto, il risa­
namento finanziario; quinto, le questioni re­
lative alla riorganizzazione delle strutture 
operanti nel sistema previdenziale; sesto, al­
tri aspetti specifici che si riterrà utile com­
prendere nel disegno di riordino. 

Per quanto riguarda queste ultime indica­
zioni sugli aspetti specifici, mi sembra utile 
ricordare, in modo esplicito, l'opportunità 
di ricomprendere, all'interno del disegno di 
riordino, le questioni relative alla previden­
za agricola, che nella precedente legislatura 
erano state considerate in un apposito pro­
getto di legge. Voglio rimarcare, e ciò non 
costituisce una dichiarazione esplicita da 
parte del Governo, la possibilità di ricon­
siderare in questa sede l'intera normativa 
riguardante l'erogazione degli assegni fami­
liari, al fine di tenere conto dell'evoluzione 
che si è avuta in tale questione attraverso 
i vari dibattiti, avutisi negli ultimi anni e 
qui rinverditi in questi due giorni per la 
approvazione di questi disegni di legge, in 
modo particolare in relazione al sesto com­
ma dell'articolo 19, del disegno di legge fi­
nanziaria. 

Voglio fare presente, inoltre, al senatore 
Romei che nel riordino generale del sistema 
previdenziale, che si spera di poter ultima­
re in breve tempo, verrà riconsiderato tut­
to il problema degli assegni familiari. Que­
sto, onorevoli senatori, è l'impegno, ripeto, 
del Governo che si dichiara contrario all'ac­
coglimento di eventuali emendamenti e rac­
comanda, con le assicurazioni date, l'appro­
vazione dei presenti provvedimenti legisla­
tivi. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195. Con la 
replica del sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale, onorevole 
Conti Persini, si conclude la discussione ge­
nerale. Suggerisco una interruzione per con­
sentire la elaborazione di ordini del giorno 
ed emendamenti. 
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I lavori vengono sospesi alle ore 12.40 e 
sono ripresi alle ore 14.00. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195. Avverto 
che, essendosi conclusa la fase dell'esame 
congiunto, l'esame dei provvedimenti all'or­
dine del giorno proseguirà disgiuntamente. 

I lavori proseguono dalle ore 12,40 alle 
ore 13.30 per Vesame degli articoli del dise­
gno di legge finanziaria n. 195. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195. Pas­
siamo agli ordini del giorno. 

II primo ordine del giorno è del senatore 
Torri e di altri senatori. Ne do lettura: 

« La IT Commissione permanente del Se­
nato, 

a conclusione dell'esame della tabella 15 
del bilancio dello Stato per l'anno 1984; 

nel sottolineare il ruolo che il Ministe­
ro del lavoro e della previdenza sociale è 
chiamato a svolgere sia nell'attuale situa­
zione economica che nella prospettiva (nel 
campo delle relazioni industriali) del gover­
no del mercato del lavoro e dell'economia. 

impegna il Governo, 

a predisporre con tempestività gli stru­
menti e i mezzi finanziari necessari allo 
sviluppo di iniziative di indirizzo e promo­
zione per una politica attiva del lavoro con 
particolare riferimento: 

alla predisposizione di un piano straor­
dinario per l'occupazione giovanile da attua­
re in tempi brevi su tutto il territorio na­
zionale; 

ai contratti di formazione e lavoro per 
i giovani; 

alla preparazione e riqualificazione pro­
fessionale per i lavoratori in mobilità in­
terna ed esterna alle aziende interessate a 
processi di ristrutturazione e riconversione 
produttiva; 

al sostegno e sviluppo della coopera­
zione; 

al rinnovo e trasformazione della strut­
tura, della organizzazione e del governo del 
mercato del lavoro in rapporto alle nuove 
esigenze del collocamento e della mobilità; 

alla presentazione di una organica pro­
posta per la fiscalizzazione degli oneri so­
ciali sulla base delle esigenze di selettività, 
di articolazione e di efficacia agli effetti del 
costo del lavoro, dello sviluppo della produ­
zione e della occupazione ». 

(0/196/1/11-Tab. 15) 
TORRI, ANTONIAZZI, IANNONE, D I 

CORATO, MONTALBANQF, VECCHI, 
MlANA 

TORRI. Vorrei sottolineare, brevemente, 
signor Presidente, come ho fatto già nell'in­
tervento durante il dibattito, che si tratta, 
in sostanza, di cogliere gli elementi che sono 
sottolineati nella terza relazione che accom­
pagna la tabella n. 15 (almeno per il primo 
punto salvo la fiscalizzazione degli oneri so­
ciali) e tradurli in impegni operativi del Go­
verno e del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale. 

BOMBARDIERI, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 196. Favore­
vole. 

CONTI PERSINI, sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Lo ac­
cetto come raccomandazione. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del 
giorno presentato dal senatore Torri e da 
altri senatori. 

E' accolto. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n, 195, Il secon­
do ordine del giorno è dei senatori Ianno­
ne ed altri. 
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Ne do lettura: 

« La IT Commissione permanente del Se­
nato, 

visto che nella nota preliminare alla 
tabella n. 15 per il 1984 e nelle previsioni 
triennali manca un quadro di ri ferimento 
certo e, ancora una volta, si rinviano ad un 
incerto domani le misure di riordino e di 
perequazione dell'intero sistema previden­
ziale; 

che non è stato avviato a soluzione il 
problema dei deficit, né sono stati intro­
dotti quegli elementi di maggiore giustizia 
sociale ed equità, ripetutamente enunciati; 

che gli stessi provvedimenti in discus­
sione alla Camera (decreto-legge n. 463) si 
muovono al di fuori e in assenza di un im­
pegno programmatico e riformatore sul rior­
dino del sistema pensionistico e previden­
ziale, per tutte le categorie di lavoratori, 
siano essi dipendenti, privati e pubblici, che 
lavoratori autonomi; 

che pertanto si rende necessario ed ur­
gente da parte del Governo la presentazione 
di un progetto di legge organica di riordino 
e riforma della materia previdenziale, evi­
tando il ricorso a soluzioni frammentarie, 

impegna il Governo: 

a promuovere con la massima urgenza 
misure di riordino e di riforma della pre­
videnza che abbiano come obiettivo: 

1) un sistema previdenziale che, elimi­
nando sperequazioni e ingiustizie, avvii un 
processo di omogeneizzazione graduale dei 
trattamenti; 

2) il perseguimento del risanamento fi­
nanziario da conseguire attraverso un'azio­
ne decisiva contro le evasioni contributive, 
e la separazione fra assistenza e previdenza; 

3) il riordino della previdenza agricola, 
l'inquadramento previdenziale dei dipenden­
ti delle cooperative che trasformano e com­
mercializzano prodotti agricoli ». 

— IX Legislatura - 196-A - Res. Tab. 15 

l l a COMMISSIONE 

IANNONE. Questo ordine del giorno, si 
riferisce alla tabella n. 15 che affronta il pro­
blema del sistema previdenziale; si tratta 
quindi di un ordine del giorno che in prati­
ca coglie anche quanto è emerso dal dibat­
tito negli ultimi giorni. Noi poniamo una 
serie di questioni che il Governo, se non 
vado errato, stamattina ha esposto illustran­
do gli impegni presi; quindi non facciamo 
che ricalcare quanto già emerso nella rela­
zione di maggioranza e dal dibattito, quan­
do ad esempio parliamo dell'assistenza e 
della previdenza. Pertanto con questo ordi­
ne del giorno non solo vogliamo impegnare 
il Governo, ma anche affrontare il discorso 
più generale di una riforma complessiva e 
del coordinamento del sistema pensionisti­
co e previdenziale. Riteniamo pertanto di 
non avere stravolto quanto contenuto nella 
tabella n. 15. 

BOMBARDIERI, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n, 196. Non pos­
so essere favorevole per tutta la parte che 
riguarda il decreto-legge n. 463 del 1983. 

CONTI PERSINI, sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. A no­
me del Governo esprimo parere contrario. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n, 195, Metto ai 
voti l'ordine del giorno 0/196/2/11-Tab. 15. 
presentato dal senatore lannone ed altri, su 
cui il relatore ed il Governo hanno espres­
so parere contrario. 

Non è accolto. 

Il terzo ordine del giorno è dei senatori 
Toros ed altri. 

Ne do lettura: 

« La IT Commissione permanente del Se­
nato, 

ascoltata la relazione sullo stato di pre­
visione della spesa del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale (Tab. 15) per l'an­
no 1984, gli interventi dei componenti e la 
replica del rappresentante del Governo; 

— 5 
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considerato che gli obiettivi di ripresa 
economica, delineati nel programma di Go­
verno, impegnano in modo particolare il 
Ministero del lavoro per la parte relativa 
alla ripresa dell'occupazione, ai problemi 
del costo del lavoro e al riordinamento e 
razionalizzazione del sistema previdenziale; 

ritenuto che una politica di sostegno 
e sviluppo dell'occupazione è strettamente 
legata alla riforma normativa del colloca­
mento; 

ritenuto, che siffatto programma, oltre 
alla rapida presentazione dei relativi prov­
vedimenti di riforma, deve trovare la ne­
cessaria rispondenza dei mezzi disponibili 
nelle relative voci del bilancio; 

impegna il Governo: 

1) a promuovere la realizzazione di una 
organica politica dell'impiego che consenta: 

a) un nuovo assetto strutturale dell'or­
ganizzazione del collocamento; 

b) la possibilità di adottare strumenti 
flessibili al momento dell'instaurazione dei 
rapporti di lavoro; 

e) l'utilizzazione di procedure atte a 
consentire la mobilità dei lavoratori, posti 
in cassa integrazione guadagni; 

2) a venire incontro alle pressanti istan­
ze occupazionali provenienti dalle classi gio­
vanili mediante la messa a punto di stru­
menti che ne possano agevolare l'inserimen­
to nel mondo produttivo quali: 

a) la riforma dell'istituto dell'appren­
distato; 

b) la messa a punto del contratto for­
mazione-lavoro, concepito come strumento 
di raccordo tra sistema formativo e siste­
ma produttivo; 

e) la regolamentazione del lavoro a 
« part-time » atteso il crescente aumento dei 
rapporti instaurati sotto tale forma, i quali, 
per la loro particolare natura, sfuggono al 
controllo con grave pregiudizio dei giovani 
contraenti; 

3) ad attuare in tempi brevi le auspicate 
riforme in materia previdenziale, del siste­
ma pensionistico, dell'invalidità-pensionabi-
le e della previdenza agricola, onde perve­
nire a risultati di razionalità ed economi­
cità di tali prestazioni; 

4) a favorire un rilancio del movimento 
cooperativo, in considerazione della note­
vole positiva incidenza che esso determina 
nel contesto socio-economico, mediante la 
presentazione di una nuova disciplina gene­
rale in materia di imprese ed enti coope­
rativi; 

5) a presentare in tempi brevi apposite 
norme che prevedano il potenziamento degli 
organici del Ministero del lavoro sotto il 
profilo quantitativo e qualitativo, allo sco­
po di realizzare le politiche in precedenza 
illustrate, attesa la grave carenza di perso­
nale, posta in rilievo, tra l'altro, dalla Corte 
dei conti in occasione della presentazione 
della Relazione sul rendiconto generale del­
lo Stato per l'anno 1982 ; 

6) ad assicurare l'indispensabile soste­
gno economico al funzionamento delle strut­
ture centrali e periferiche mediante la revi­
sione delle somme attribuite al Ministero 
del lavoro per l'esercizio in esame e che si 
manifestano del tutto inadeguate, in parti-
colar modo riguardo alle spese di funziona­
mento generale ». 

(0/196/3/11-Tab. 15) 
TOROS, CURELLA, BOMBARDIERI, PA­

GANI Antonino, CENGARLE, SPA­
NO Ottavio, ROMEI Roberto, 
ANGELONI, PALUMBO 

TOROS. Per quanto riguarda questo or­
dine del giorno, mi rifaccio a quanto già ho 
espresso nel corso del mio intervento nel 
dibattito. 

BOMBARDIERI, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 196. Il mio 
parere su questo ordine del giorno è favo­
revole. 
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CONTI PERSINI, sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. A nome 
del Governo esprimo parere favorevole. 

ANTONIAZZI. Signor Presidente, vorrei 
dichiarare l'astensione del Gruppo comuni­
sta perché una parte consistente dei punti 
toccati dal suddetto ordine del giorno sono 
contenuti anche nel nostro primo ordine del 
giorno e mi riferisco a tutta la parte relati­
va agli strumenti del Ministero del lavoro, 
l'occupazione giovanile e il sostegno della 
cooperazione. Noi abbiamo presentato due 
ordini del giorno, uno che riguarda la politi­
ca attiva del lavoro ed un altro che riguar­
dava invece i problemi della previdenza. 

Quello presentato dal collega lannone ed 
altri ha messo insieme la politica attiva del 
lavoro e le questioni della previdenza. Per­
tanto ci asteniamo anche se su alcuni punti 
concordiamo anche noi, perché una parte 
l'avevamo già votata e quindi riteniamo che 
si farebbe un inutile doppione. Avrei allora 
dovuto chiedere la votazione per divisione, 
noi infatti, ripeto, ci asteniamo non perché 
non concordiamo sul contenuto dell'ordine 
del giorno, ma perché voteremmo una cosa 
due volte. Se avessimo avuto più tempo si 
sarebbe potuto procedere ad una unificazio­
ne dei due documenti. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195, Metto ai 
voti l'ordine del giorno 0/196/3/11-Tab. 15, 
presentato dal senatore Toros ed altri, su cui 
hanno espresso parere favorevole il relatore 
ed il Governo. 

E' accolto. 

Resta ora da conferire il mandato per il 
rapporto alla 5a Commissione permanenti. 
Propongo che tale incarico sia conferito al­
lo stesso relatore alla Commissione. 

ANTONIAZZI. Dichiaro di astenermi. 

PRESIDENTE, estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 195. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, il manda­
to a redigere rapporto favorevole sulla ta­
bella in esame resta conferito al senatore 
Bombardieri. 

I lavori terminano alle ore 13,35, 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II Consigliere parlamentare preposto all'Ufficio centrale 

e dei resoconti stenografici 
DOTT. ETTORE LAURENZANO 


